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Prefazione

Pregare un Santo, per ottenere protezione e aiuto, e ricorrere a riti magici e pozioni, per ottenere amore e salute, in un passato remoto, ma non lontanissimo, nella mente di molti convivevano, dando vita a un parallelo fatto di religione e di credenze che trovava posto nei convincimenti di persone sia semplici che di cultura. 

La preghiera era figlia della fede, la magia era figlia sia della paura del male sia degli scarsi risultati raggiunti dalla medicina, in epoche nelle quali anche in casi di malattie non gravi era da non escludersi la morte.

Medicina, religione, stregoneria si confondevano, vivevano l’una a fianco all’altra, offrivano agli occhi di molti le stesse rassicurazioni e “promettevano” gli stessi risultati.

La differenza la faceva l’emotività della gente.

La medicina era realmente in grado di guarire tutte le malattie?

La fede era sempre tanto profonda da sorreggere l’uomo in ogni situazione di dolore?

I riti magici erano un rifugio psicologico o una alternativa resa convincente dal fatto che aveva saputo resistere nel tempo?

Senza contare che la malattia era spesso addebitata non a uno stato fisico del paziente, ma a presenze maligne di natura non-umana.

Chi poteva allora guarire il male dato da un sortilegio, dal malocchio, da volontà che rendono l’uomo un perdente?

Interrogativi e interrogativi ai quali l’uomo del passato cercava risposte guidato tanto dalla fede quanto dalla superstizione, tanto dalla medicina quanto dai riti magici.

Questo volume di Ugo Becciani propone una scoperta di un mondo di ieri fatto di fede e di magia, il cui “strascico” è presente anche nel nostro tempo, basti pensare a come maghi e credenze varie siano ancor oggi oggetto di riferimento per non poche persone.

Santi protettori, feste sacre popolari, superstizioni, amuleti, segnature, esorcismi, riti magici, filtri sono proposti e analizzati così da riportare il lettore di oggi indietro nel tempo, calandolo in una realtà dove la convinzione di vincere il male passava lo scettro dalla scienza alla fede e da questa, molto spesso, alla semplicità di filtri e magie.

Il male, fosse esso causato da un amore deluso quanto da una colica o da una malattia della pelle, era affrontato con rimedi spesso non medici per il fatto che l’origine del male non sempre era reputata “fisica”. Malocchi e sortilegi non erano infatti “cose” da affrontare con la medicina, ma erano realtà da combattere con qualcosa che desse maggiori garanzie dei vaghi e spesso vani tentativi dei “signori medici”: così pensavano molte teste in passato!

Malattia e malocchio: confusi, non distinguibili, resi ancora più misteriosi da una medicina ancora traballante e dalla debolezza umana resa fragile dal fatto di sapersi tale.

Filtri con erbe, formule magiche, parole che dette seguendo regole precise assumevano potere indiscutibile, misture offrivano la risposta per risolvere un parto difficile, malattie, stati di acuto dolore.

L’ultima parte del volume di Ugo Becciani presenta le “Tradizioni popolari veneziane” raccolte da Domenico Giuseppe Bernoni nel 1878: gravidanza, parto, allattamento, bambini, ammalati, mali e rimedi sono i soggetti per i quali la tradizione popolare veneziana dava delle risposte reputate di assoluta veridicità.

Curiosità e particolarità inaspettate sorprendono il lettore: comportamenti dettati da non poca ingenuità e ignoranza, rimedi nati da una tradizione dove erbe e pozioni erano la sola strada per raggiungere la guarigione.

Dal conoscere questo spaccato di passato nasce una riflessione composta da non poche sfaccettature: i rischi che nel passato la gente poteva correre anche per malattie che oggi non destano problematica alcuna, l’ignoranza che molte volte ha ostacolato la scienza, il fascino che il mistero del magico e della superstizione ha sempre esercitato sull’uomo, deviandolo sia dalla fede che dalla medicina vera e propria, il buio nel quale la razionalità umana è spesso affondata e spesso può affondare per paura o per falsi convincimenti.

Eppure per secoli la tradizione popolare fatta di credenze ha superato il tempo, guidando l’uomo come unico faro nella notte. 

Ma quel tempo è finito?

L’uomo di oggi ha ormai dato la sua totale fiducia materialmente solo alla medicina e spiritualmente solo alla fede?

Il fascino del mistero e della magia è arrivato all’uomo di oggi, soggiogandolo subdolamente? Nonostante il progresso l’uomo di oggi, come l’uomo di ieri, è “un uomo”: un essere fragile e dibattuto tra paure e interrogativi ai quali trova non raramente risposta ricorrendo a un qualcosa che è al di sopra della sfera umana.

E non raramente, oggi come ieri, l’uomo trae forza e sicurezza dalla magia proprio perché questa, sfuggendo a ogni “ragionevole” limite, è in casi disperati una fonte di speranza.

Ecco che ancora il magico si sovrappone alla fede, ecco che il mago si affianca al medico: il tempo continua il suo corso e l’uomo continua a essere vittima dei suoi limiti e delle sue illusioni. 


prof. Ilaria Minghetti

Introduzione

La problematica della malattia nasce con l’uomo primitivo, che non ha certo i mezzi che la moderna scienza ci offre.

Ma questi da ‘animale intelligente’ cerca, in ogni modo, di trovare una, se pur minima, soluzione.

Per l’uomo della preistoria il male, e quindi la malattia, sono il risultato di un cattivo comportamento personale, la contravvenzione ad un tabù, o, come vedremo più avanti, del sortilegio di un nemico. Ed ecco che quando il guaritore fallisce il malato si rassegna, o richiede l’intervento magico per annullare la fattura del suo rivale.

Già dalla prima comparsa dell’uomo in Europa (circa 13.000 anni fa) si hanno notizie relative ad empiriche forme di cura scientifiche. D’altra parte i numerosi graffiti rinvenuti nelle grotte, soprattutto dell’Europa meridionale, ed in particolare della Francia, ci mostrano come veramente ci troviamo di fronte all’ “homo sapiens”. Le numerose rappresentazioni di caccia e d’animali evidenziano poi come egli fosse già impregnato di una religiosità, in nuce, e, come, le figure che ci ha lasciato, altro non fossero che un atto propiziatorio al fine di ottenere prede migliori. 

Ma la prima vera e propria documentazione tangibile è la creazione da parte dei Neolitici (circa 7.000 anni fa) di strumenti chirurgici di tutto rispetto, capaci di asportare neoformazioni esterne, o, addirittura, di trapanare il cranio: con questo vero e proprio atto medico si riteneva che gli spiriti maligni - che provocavano il male - potessero uscire dalla testa dell’ammalato, ammesso che il sottoposto a tale intervento sopravvivesse. Il che, anche se improbabile, era possibile. Sono stati, infatti, repertati numerosi crani del periodo che presentano un foro con esiti cicatriziali.

Dunque la causa della malattia è lo spirito malvagio, indotto anche da un altro individuo, mediante una fattura, o sortilegio, che richiede l’intervento in negativo della strega, per metterli in atto, e in positivo del mago, per renderne nulli gli effetti. La donna, quindi, certamente negativa, come dimostrano le perquisizioni dell’Inquisizione, al di là degli interessi religiosi ed economici della Chiesa Cattolica; l’uomo del tutto positivo: portiamo ad esempio il famoso mago Merlino, ’collaboratore’ di re Artù e dei cavalieri della Tavola Rotonda, il quale metteva a disposizione le sue arti per il nobile fine del ritrovamento del sacro Graal.

Così nasce la medicina, in un miscuglio con religione e magia. Anche se già nei popoli dell’antico oriente, come Babilonesi, Assiri, Egizi la professione del medico era riconosciuta, e regolata da leggi ben precise.

Si sa che l’erboristeria era già in auge ed alcuni elementi naturali, citiamo fra tutti lo zolfo, erano usati come farmaci; si adoperavano poi il laudano, la mirra, vari balsami. E ancora l’elleboro, i lupini, la calendula, i crisantemi, la manna, l’olio di ricino, i semi e la farina di lino, l’aloe, il carvi, l’aneto, il finocchio, il ginepro, la trementina, il corno di cervo.

Il papiro egizio d’Ebers (1500 a.C.) può essere considerato una delle prime farmacopee scritte, se non addirittura la prima.

Ecco però le note dolenti: i rimedi ritenuti efficaci erano addizionati di sostanze sgradevoli al fine di disgustare lo spirito maligno, che ancora si riteneva portare il male, e gli scritti pervenutici sono in caratteri ieratici, vale a dire della casta sacerdotale. Magia e religione s’intersecano ancora con la medicina nascente.

La grande civiltà greca, aperta a tutti i campi dello scibile, e non vincolata da una casta sacerdotale, diede un notevole impulso alla medicina, che invece tornò a declinare presso i Romani, il cui sistema religioso proibiva ogni pratica di medicina scientifica, favorendo così il nascere dei primi ciarlatani della storia: chiunque poteva essere ‘medicus’, purché si fosse semplicemente procurato la fama di guaritore.

Così nel Medioevo, torniamo ad avere un connubio di medicina e magia - rivolta soprattutto alla povera gente che non si poteva permettere il dottore ed i suoi collaboratori - e religione, con i ‘secreti’ conventuali.

Un esempio pratico di questa connivenza lo possiamo avere, anche ai giorni nostri, nelle popolazioni aborigene australiane, negli indigeni della Nuova Guinea e di certe etnie dell’Africa centromeridionale.

La figura dello stregone, o sciamano, temuta, da un lato, per i suoi poteri soprannaturali, è anche il medico cui ci si rivolge per problemi di salute. A questo punto si possono avere più implicazioni: un rapporto malato – stregone, malato – indovino, malato – medico. In ogni caso si tratta semplicemente di un atto di fede. Se il risultato dell’intervento è negativo, o lo sciamano rifiuta d’intervenire, per evitare un probabile insuccesso, la colpa non è di costui, ma nell’essere dell’infermo, nel quale subentra la rassegnazione.

A favore di queste popolazioni, va detto che hanno una discreta conoscenza degli effetti farmacologici delle erbe e delle terre: ad esempio usano l’eucalipto e la menta per le affezioni dell’apparato respiratorio, la stessa menta come digestivo, il caolino nella diarrea.

L’alchimia, primo approccio alla chimica, cercò il miglioramento della salute negli elementi naturali e nelle loro reazioni. La teoria del magnetismo ne fu uno degli approcci più felici.

Il cristianesimo va oltre: con il santo protettore, l’esorcista, la promessa di un aldilà migliore.

Dopo questa breve introduzione alle ‘deviazioni’ dalla medicina tradizionale, una breve citazione sui santi protettori, le segnature, gli esorcismi, le feste popolari, i filtri magici e alcuni aspetti dei riti di stregoneria.

A conclusione di questo lavoro una lettura delle “Tradizioni popolari veneziane” (per ciò che concerne la medicina), raccolte nel 1878 da Domenico Giuseppe Bernoni.

La scelta del testo è dovuta al fatto che la civiltà contadina è un mix di medicina, erboristeria, magia, alchimia, religione e credenze tramandate oralmente, il tutto in tempi relativamente recenti.

Il libro si presenta come un discreto trattato, in dialetto veneziano, diviso in sei capitoli principali, riguardanti gravidanza, parto, allattamento, bambini, ammalati, mali e rimedi, seguito da due appendici relative a proverbi igienici e fisionomici (che tralasceremo, soffermandoci soprattutto sui mali e i rimedi).

Nella traduzione dal dialetto si è privilegiata la leggibilità, pur cercando di rimanere il più possibile fedeli al testo.



I santi protettori

La popolarità dei santi, e di conseguenza la più o meno diffusa iconografia, e la maggiore o minore venerazione, fu determinata, nei secoli, dalla loro capacità d’intercessione presso Dio di concedere una grazia, per una ‘disgrazia’, che affliggeva il credente cristiano, o che avrebbe potuto colpirlo in seguito.

In particolare quattordici di loro, (con varianti per le varie regioni italiane), furono detti Ausiliatori (Adiutores), per le loro capacità intercessorie, finalizzate ad un certo ambito. Riportiamo qui un elenco tipo, che potrà essere utile per comprendere quanto fossero radicate le credenze popolari in campo religioso (e lo sono tuttora!).

Sant’Antonio abate (17/1) protegge in particolare gli animali, e tutto ciò che concerne il lavoro del contadino; e contro gli incendi e il fuoco, compreso quello detto, appunto, fuoco di Sant’Antonio, l’herpes zoster. San Biagio (3/2) contro il mal di gola. San Giuseppe è patrono della famiglia, ma era invocato anche per proteggere dalle tentazioni del diavolo in punto di morte. San Giorgio (23/4) veglia sui combattenti, ma è pregato anche per le malattie dermatologiche. Sant’Erasmo (2/6) è protettore dei marinai e contro ogni tipo di malattia intestinale. Sant’Anna (26/7), ma anche Santa Margherita (13/7) assistono le partorienti. San Rocco (16/8) e San Sebastiano (20/1) furono invocati contro la peste e le malattie contagiose in genere. Sant’Egidio (1/9) e San Valentino (14/2) preservano dal​l’epilessia (vedi oltre il male di San Valentino). Quest’ultimo, in tempi più recenti, è stato posto a baluardo degli innamorati. San Giacomo (25/7), protettore dei pellegrini e dei viandanti, può evitare la pazzia, mentre san Cristoforo (28/7), gli uragani, gli allagamenti, gli incidenti in genere. San Dionigi (9/10) terrebbe lontano il mal di testa e le possessioni del demonio. Santa Caterina (25/11) le malattie della lingua. Santa Barbara (4/12) vigila sugli artificieri e i possibili danni del fulmine. San Vito (15/6) evita i tremori parkinsoniani, i morsi velenosi, la letargia. San Luca preserva da tutte le malattie.

E ancora San Paolo apostolo, detto un tempo lo Spadone, evita le ferite da strumenti di lavoro, Santa Lucia protegge la vista, San Bellino era invocato contro l’idrofobia, da cui proteggeva, se si acquistava una chiave di stagno o d’ottone, da tenere al collo, dopo un rituale prettamente religioso con pane benedetto e reliquia del santo. Ma la chiave era sicuramente più povera di quella di San Valentino, che era d’argento, data la minore importanza carismatica del santo, ormai pressoché sconosciuto.

E ancora si affidavano le intercessioni ad immagini miracolose, oli di lampade votive, camicie benedette, acque di pozzi, oserei dire magici, reliquie taumaturgiche, promesse d’ex voto, anche d’alto valore, ecc..

Le feste sacre popolari

Anche per ciò che riguarda le sagre popolari, le variabili per le varie regioni sono numerose. Proponiamo qui uno schema di carattere generale, che può addirittura essere in contrasto con le usanze di particolari località.

Nei giorni precedenti l’Epifania si eseguivano fuochi rituali, pronostici, soprattutto meteorologici, sull’anno che andava a cominciare, e si fissavano le liste di coscrizione delle compagnie deputate alle feste popolari. Nel giorno della festa doni ai bambini, dolci poveri come i befanotti della Toscana, maschere e rappresentazioni teatrali con esseri mitici. Erano poi fissate le interdizioni e le proibizioni relative l’anno. Si benedicevano acqua, sale, frutta, sementi, animali domestici, case, campi e, naturalmente i bambini. In Veneto erano poi officiate le messe ‘dello Spadone’, e del tallero, grossa moneta germanica, usata dai Veneziani per gli scambi con il Levante. Si facevano i fidanzamenti e si fissavano i matrimoni.

Durante la festa di Sant’Antonio abate benedizione degli animali e degli attrezzi e veicoli degli agricoltori.

Il giorno della Candelora (2/2) si benedice la candela, che si conserverà poi per tutto un anno, e la campagna, per ottenere un buon raccolto. Si eseguivano, un tempo, i cosi detti strepiti, canti collettivi urlanti, atti sempre ad invocare un anno fecondo.

Il giorno di San Biagio tutti si facevano benedire la gola: la difterite purtroppo mieteva innumerevoli vite.

A San Valentino si benedicevano le chiavi taumaturgiche d’argento, e, in alcuni luoghi, il pane, con rituali del tutto caratteristici.

Il giorno dedicato a San Giuseppe benedizione delle famiglie e dei lavoratori, non dei campi. Preparazione delle famose frittelle di riso.

Nelle feste mobili, determinate dal plenilunio di primavera, vale a dire il carnevale, le ceneri, la domenica delle palme, Pasqua si eseguivano mascheramenti, si apprestavano dolci particolari come le frappe, si faceva sesso portato alla violenza e alla perversione ritualizzata, si ballava - per la prima -; imposizione delle ceneri sul capo, rappresentazioni drammatiche e fuochi rituali - per la seconda -; benedizione dell’ulivo - per la terza -; benedizione dei pulcini e delle uova, simboli di nuova vita (ma in periodo tardo), cibi rituali, riti prettamente religiosi - per la quarta -.

Esistevano poi due feste popolari, ormai scomparse: il primo giorno di marzo si festeggiava il “trar marzo” o “antico capodanno” con drammatizzazioni e strepiti. L’ultima domenica di carnevale, o domenica “ad laetare”, con maschere, rappresentazioni drammatiche, balli, cibi e fuochi rituali.

Molto diffuse, in periodo di quaresima, le feste del Cristo Morto, e la preparazione di piccoli pani benedetti, o dolci poveri come le toscane ‘scole’.

Tralasciamo le feste che si svolgevano, e si svolgono tuttora, nel periodo più caldo dell’anno, perché innumerevoli e diverse secondo le varie località, citando solo Santa Maria (ferragosto), Santa Anna e Santa Margherita, quando si benedicevano le partorienti e le donne sterili, San Cristoforo, dove si procedeva alla benedizione degli argini dei fiumi, e delle navi, o addirittura al loro varo. Due parole per le caratteristiche sagre pistoiesi di San Bartolomeo (24/8), dedicata ai bambini, con il dono di balocchi, e di una collana, fatta di biscotti (i così detti pippi), somigliante ad un rosario e perciò chiamata corona; e del Santo Jacopo (25/7), protettore della città, la cui statua, sovrastante il duomo, viene, a tutt’oggi vestita con un pastrano di lana rossa, fissato con la conchiglia, che serviva ai pellegrini per bere.

E per la festa della colombina, o del carro, che si tiene tuttora a Firenze, a Pasqua e il giorno di San Giovanni, quando si traggono pronostici per i raccolti.

Le festività comuni s’infittiscono per il periodo che precede il Natale.

Il 2 novembre gran culto dei defunti, sia con riti religiosi, che pagani, come la rievocazione, il ritorno e l’accoglienza dei morti. Rappresentazione d’esseri mitici; questue, per coloro che non ci sono più, da parte dei bambini, simbolo di vita, dei vicini di casa e addirittura dei poveri; scambio di dolci tipici, come ad esempio le ‘ossa dei morti’, biscotti a base di mandorle, molto duri e sbiancati, da sembrare ossa.

Il giorno dedicato a San Martino (11/11) era considerato il termine del ciclo agricolo annuale, perciò si tenevano feste di ringraziamento e fuochi rituali di propiziazione. In tale data scadevano tutti i contratti.

Il 13 dicembre, Santa Lucia, protettrice della vista, era considerato l’inizio delle feste natalizie. Le compagnie dei coscritti preparavano i rituali carnevaleschi. Si principiava l’allesti​mento dei presepi; in proposito si teneva il mercato dei figuranti del presepe, che si donavano ai bambini. Era interdetta la filatura. 

 Il 16/12 cominciavano le novene e le questue natalizie, mentre la terza settimana d’Avvento, detta ‘tempora d’inver​no’, si riapriva il culto dei morti.

La festa di San Tommaso (21/12) era dedicata alla macellazione del maiale, con scambio di doni in natura, per i favori ricevuti durante l’anno.

Con il solstizio d’inverno cominciava il così detto ciclo delle dodici notti, o tempo di Natale, con interdizioni lavorative e strepiti. 

Gli usi della vigilia di Natale non sono molto mutati con il passare degli anni. Si teneva la veglia, con scambio d’auguri e di doni, cena a base di piatti caratteristici, con doni ai bambini da personaggi mitici come il Bambino Gesù, Babbo Natale, Oselin.

Nell’ambito della stregoneria il giorno di Natale era riservato ai rapporti col mondo animale, in relazione al passaggio dei poteri magici.

Caratteristici, il giorno di Santo Stefano, il lancio di frutta fra ragazzi e ragazze, e la benedizione delle sementi e del sale. Mentre il 27/12, San Giovanni Evangelista, si benediceva il vino.

Il 28/12, giorno dei Santissimi Innocenti, i bambini si sostituivano agli adulti. Si eseguivano rituali d’iniziazione per i giovani.

Anche per la notte di San Silvestro poco è cambiato: auguri, cenone, mascheramenti, balli, fuochi rituali, come ardere il fantoccio rappresentante il vecchio anno. Unica abitudine, un tempo molto diffusa, ed ora scomparsa, il sacrificio d’animali.

Pronostici per il Capodanno, che un tempo erano detti ‘calende’.
Le superstizioni, gli amuleti, le segnature e gli esorcismi

Per curare una malattia, là dove non arrivava la medicina, e ciò accadeva spesso, si ricorreva alla superstizione, agli amuleti, alle segnature, più o meno ortodosse, agli esorcismi.

Nel testo di tradizioni popolari che andremo in seguito ad esaminare, sono innumerevoli i casi di superstizione, per darci conto di come la medicina fosse inquinata da queste forme d’ignoranza popolare, al punto di metterne in forse la stessa efficacia, se pur modesta.

Eccone di seguito alcuni.

« Le donne che in gravidanza hanno bruciori di stomaco partoriranno un bambino con tanti capelli. »

« Per sapere se un parto sarà buono, si prende la rosa della Madonna, e si pone davanti ad una sua immagine, in un bicchiere d’acqua santa: se la rosa sboccia il parto sarà buono. »

« La donna che s’ingravida con la luna piena, farà un maschio. »

« Per avere un bel bimbo occorre tenere sempre sott’occhio un bel bambino, o una sua immagine. »

« Il latte in eccesso, che si leva dal seno, va gettato nel fuoco, o nella fogna, ma mai in terra, perché altrimenti il latte scarseggerà la volta successiva. »

« Perché i bambini non divengano strabici si agiti la mano aperta davanti ai loro occhi, e si canti loro una canzone come “La pimpinella” o “Il Pulcinella”. »

« Le donne che guariscono i bambini dal male della scimmia, sussurrano, come per chiamarla, le paroline di rito, che però si possono palesare solo la vigilia di Natale. »

« Si bevano sette sorsi d’acqua, trattenendo il respiro, e si presenti alla bocca un limone intero, e il singhiozzo si fermerà. »

« Nello sbadigliare bisogna aver l’avvertenza di aprire la bocca il meno possibile, perché Dio ci salvi dal restare a bocca aperta, e, quindi, i denti se ne vadano fuori posto. »

« Pietra scaccia pietra: orinando sopra una pietra la renella o i calcoli se ne vanno. »

Uno storpio, o uno zoppo portano disgrazia, un uomo gibboso fortuna, particolarmente se gli si tocca la gobba.

Una parola particolare merita lo specchio, a volte portafortuna, a volte recante sventura.

Numerosi gli amuleti: le unghie di maiale, i corni, la manina d’avorio da appendere al collo, i santini, che venivano cuciti all'interno delle camicie, e per questo erano detti ‘santini di pezza’. 

Il più caratteristico fu, senza dubbio la ‘camiseta’, cioè il residuo di grasso che può avvolgere il corpo nel neonato, nel momento del parto, come una camicia: era gelosamente fatto seccare e raccolto in una borsetta, da portarsi addosso per tutta la vita.

Le persone più adatte ad eseguire una segnatura erano le partorienti, le puerpere, i primogeniti maschi e i settimini, oltre, naturalmente i sacerdoti.  

« Subito dopo il parto, vanno messi due coltelli in croce sopra il letto, e, di sera s’accende un lumino in camera, per evitare che venga la Pagana, uno spirito invisibile, che può soffocare il neonato o la madre. »

« Il giorno del battesimo, medagliette sacre attorno alle caviglie, ed una manina al collo. »

« Per qualunque fastidio all’occhio, si apra bene con due dita, si sputi in terra, per tre volte, dicendo: “Nel nome di Gesù e Maria, che quello che v’è dentro vada via”. »

« Per gli orzaioli, si guarda nell’ampolla dell’olio per tre mattine, e contemporaneamente si sputa in terra e si batte il piede, per tre volte. »

« L’erisipela si fa benedire dal prete o segnare da una primipara, con la fede matrimoniale o una medaglietta sacra, al buio, con queste parole: “Gesù, Giuseppe, Maria, liberate da questa malattia”. »

« Uso antico, quando si sbadiglia, è di fare tre croci sulle narici, sulla bocca e sul petto. »

« Per le volatiche si mette una paglietta di frumento nelle brache, si va a messa, e, al momento della benedizione, si dice: “Volatica, volatica, sul ponte della Bragola, il prete dice messa, la volatica si secca”. Si fanno anche segnare con un tizzone acceso, per tre mattine, da una primipara. »

Ma la più degna di menzione è la chiave d’argento di San Valentino (o quella di stagno di San Bellino) amuleto che richiedeva una complessa preparazione da parte del prete che la ‘rendeva attiva’, con la benedizione del pane, che era dato poi al malato, e l’esposizione della reliquia del santo.

Abbiamo già visto come lo spirito maligno, e poi il demonio, furono considerati la causa del male, quindi della malattia, fin dalla preistoria.

Un esempio d’esorcismo della civiltà caldea è indirizzato al dio Nergal: “Serviti del potente rame dell’eroe Anu, che con un ruggito altamente sonoro, fugge il male”. Dove il rame è uno strumento musicale, simile al corno, che vibra al punto di favorire la cacciata dello spirito maligno.

Nel ‘libro dei morti’ degli antichi Egizi sono riportati numerosi esorcismi, capaci di guarire molte malattie. Il papiro d’Erbes così recita: “Se il rimedio è dato, è anche necessario che le nemiche potenze siano esorcizzate, ed escano dal mio cuore, dal mio corpo. I riti magici, uniti ai rimedi sono efficaci, e i medicamenti sono più potenti, se operano congiuntamente con le formule magiche”. Ecco la magia che entra in simbiosi con la medicina.

Nemmeno gli Ebrei furono esenti dall’esorcismo. L’Antico Testamento riporta che in Israele vi erano esorcisti e che le formule di rito, da loro recitate, erano frutto della mente di Salomone.

Gli stessi Vangeli affermano che alcune malattie come il gibbo o le sindromi maniacali sono opera del diavolo.

Pochi documenti sono a noi giunti sugli esorcismi praticati da Greci e Romani. Si sa, per certo che esorcismi, contenuti nel libro della Sibilla cumana, furono bruciati per ordine di Flavio Stilicone, generale di Teodosio, nel 400 d.C.

Nel Medioevo molte patologie, prima fra tutte l’epilessia, furono ricondotte ad azioni demoniache.

La chiesa cattolica, almeno teoricamente, definisce il possesso come una situazione riguardante esclusivamente l’anima, ma, di fatto, esistono numerose pratiche rituali, come l’esor​cismo contro le febbri ed altre malattie, quello contro le tempeste, il tuono, il fulmine, la grandine, gli uragani, i cicloni, quello contro i malefici sul latte, sulla frutta, sui raccolti e sugli animali d’ogni genere, o, infine la benedizione dell’ac​qua, che ci fanno vedere come l’interesse fosse rivolto, in buona parte, al corpo umano e a tutto ciò che potesse dargli un benessere fisico. E addirittura come si temesse la magia, quando erano in auge pratiche contro i malefici del matrimonio, e i filtri d’amore.

Gli esorcismi citati sono tratti dal rituale d’Anversa, a cura del R.D. Maximilianus d’Eynatten, pubblicato nel 1635.

Nel periodo del suo regno (1878 - 1903) papa Leone XIII emise un “Esorcismo contro satana e gli arcangeli decaduti, per preservarsi dai loro malefici”.

Negli ultimi anni la Congregazione per la dottrina della fede (ex Sant’Uffizio) ha aggiornato il rituale degli esorcismi, ed ha pubblicato, a firma del cardinale J. Ratzinger, ora papa Benedetto XVI, una “Istruzione circa le Preghiere per ottenere da Dio la guarigione”.

Da citare infine il “Grande esorcismo rituale della chiesa romana”, che, riservato a possessioni di ‘alto livello’, sembra sia custodito personalmente dai vescovi.



I riti magici e i filtri

La ritualità della stregoneria si manifestò, e si manifesta ancora oggi, mediante vari supporti: l’astrologia, la simbologia geo​metrica, i talismani di pietre dure o a base d’essenze, gli aromi usati per profumare l’ambiente dove si svolge il rito e il corpo, o, per l’effetto farmacologico, l’erboristeria, i filtri magici e i sortilegi, gli effetti sonori ed emozionali. 

Ciò che interessa questo nostro lavoro è principalmente l’utilizzo degli aromi, delle erbe, dei filtri e d’alcune formulazioni magiche.

 L’uso delle essenze e delle piante occupa un posto rilevante.

 Profumi e piante sono stati abbinati ai pianeti. Così al Sole corrispondono sanguinaria ed eliotropo, a Marte acanto e menta, a Giove giusquiamo ed erica, a Venere verbena e rosa, a Mercurio cinquefoglie e ginestra, alla Luna ninfea ed ireos, a Saturno salice e papavero. Oltre alle piante primarie, corrispondenti, ad ogni pianeta, anche altre numerose erbe aromatiche.

Un’altra suddivisione accoppia al Sole le resine, alla Luna foglie e semi, a Marte il fusto, a Mercurio la corteccia, a Giove i rami, a Venere i fiori, a Saturno le radici, delle piante aromatiche.

Per i segni zodiacali, esiste un’essenza generale, ed una specifica per una delle tre decadi, in cui è diviso il mese astrale.

Acquario: glauco; serpentaria, mughetto, reseda.

Pesci: glicine; gelsomino, peonia, zagara.

Ariete: lavanda; assenzio, basilico, pepe.

Toro: rosa; melissa, zenzero, rosa damascena.

Gemelli: origano; vaniglia, acacia, menta.

Cancro: lilla; sandalo bianco, tiglio, ambra.

Leone: incenso; angelica, balsamo del Perù, ciclamino.

Vergine: giacinto; gardenia, verbena, millefoglie.

Bilancia: verbena; ireos, muschio, giacinto comune.

Scorpione: erica; tuberosa, ginestra, cedro.

Sagittario: violetta di Parma; amaranto, fresia, calicanto.

Capricorno: caprifoglio; narciso, giacinto doppio, mentastro silvestre.

Un eccentrico accoppiamento fu fatto con le note della scala musicale, ipotizzando che ad ogni aroma corrispondesse un tono diverso. Do/patchouli, re/vaniglia, mi/chiodi di garofano, fa/benzoino, sol/gelsomino, la/storace, si/garofano, do maggiore/sandalo. 

Uno studioso del settecento classificò poi gli aromi in base alle vibrazioni energetiche che tali piante possono emettere. 

Odori aromatici intensi: garofano e alloro.

Odori fragranti: gelsomino, giglio, tiglio.

Odori muschiati: muschio ed ambra.

Odori agliacei: aglio, scalogno.

Odori fetidi: valeriana, assafetida.

Odori velenosi: tutte le Solanacee.

Odori nauseanti: le Cucurbitacee.

Alcuni di questi aromi (lavanda, origano, erica) sono consigliati per bagni corroboranti e rilassanti, altri (rosa, incenso, verbena, felce, gelsomino) per frizioni, altri ancora (lilla, viola di Parma, caprifoglio) in sacchettini, per profumare la biancheria. Molti, infine, per la profumazione della persona e degli ambienti di rito.

In proposito riportiamo il seguente schema:

Profumazioni degli ambienti dove si tengono i riti magici

(secondo le denominazioni planetarie)

A
Sangue di gallo bianco, incenso, mirra, garofano, frutti del lauro, belzuino
, ambra.

B
Musco, ambra
, aloe, rosa rossa, corallo rosso, sangue di colombo, foglie di lauro.

C
Mastice in lagrime.

D
Semi di papavero bianco, incenso, canfora.

E
Semi di papavero negro, semi di iosciamo
, la radice di mandragora
, mirra, sangue di pipistrello, zolfo.

F
Semi di frassino, storace, belzuino, sangue di rondine e cervello di cervo.

G
Radici d’elleboro, sangue umano

( Dal “Caduceo di Mercurio” 1/2002, nota 1).

E ancora: 

… Gomma
, erbe odorifere miste con cortecce d’alberi e fiori.

… Corteccia di pino silvestre, qualche foglia di lauro, dei grani d’incenso in lacrime, incenso vero, incenso di pino, gomma di pino, mastice, gomma aloe, sandalo rosso, sandalo giallo, zafferano, muschio, menta, zolfo, pece nera, belzuino, storace, salvia, rosmarino, alga, canapa, orzo, le rose, timiana
, violetta.

… Il pepe, l’euforbio
, il sangue… 

Un breve accenno alle erbe considerate magiche, che sono di fatto nervini come il caffé, il cacao, il te, la cola
, il guaranà
, il mate
, il kat
, le noci di Betel
, il tabacco, e il pituri
, o stupefacenti, euforizzanti, allucinogeni e sedativi, come la coca, l’oppio, l’hashish, l’ololiuqui
, il tabernanthe iboga
, lo yohimbe
, il quebracho
, lo yagè o caapi
, lo psylocybe
, il cohoba
, il peyote
, l’amanita muscaria
 e l’assenzio, tutti usati per avere il controllo psicologico dei sottoposti, per i quali si rimanda ad un comune testo di farmacognosia.

Per finire il nostro breve excursus sulla stregoneria alcuni filtri e ricette magiche tratte da un ottimo testo di G.M. Bregliano, che riportiamo in bibliografia.  








 

Sortilegio d’amore






 

Si prendano una foglia secca di basilico e una di verbena, e si strofinino su di una pergamena. Si disegni con inchiostro verde un cerchio, circoscritto ad un triangolo rettangolo, e si reciti: “Hoc est enim os de ossibus meis, et caro de carne mea, et erunt duo in carne una” (Genesi, 2). Quindi si scrivano tutte le lettere dell’alfabeto ebraico, e si otterrà, portando con sé il pentacolo
 dell’amore, l’innamoramento voluto.

Per placare l’ansia d’amore 

All’alba bagnate le dita nella rugiada, toccando le foglie e i petali dei fiori, passate la rugiada sulle tempie, pronunciando la formula: “Acqua rugiadosa, dammi la fortuna, e presto sarò sposa”.

Per accrescere il proprio fascino

Si prendano once 32 di legno, 16 d’olibano
, 8 di sandalo e cinnamomo, 4 di mirra, d’iris e di salnitro. Si mescoli il tutto in una ciotola di ferro: si bruci alla presenza della persona da conquistare.

Per rafforzare il proprio vigore fisico, mentale, sessuale.

In una pentola, in parti uguali: angelica, salvia, cedro fiori, cetriolo scorza, melone semi, camomilla, cannella corteccia, pioppo fiori, violetta fiori e foglie, salice corteccia e foglie, tabacco foglie. S’aggiunga una quantità pari d’alcool e si faccia bollire per cinque minuti: l’infuso va bevuto ogni sera.
Acqua

Si raccolga acqua piovana in tre bicchieri, uno per l’amico, uno per il nemico, il terzo per chi non si conosce. Si pongano i bicchieri sul davanzale, la sera, e il mattino, prima che spunti il sole, si ritirino: se l’acqua sarà sporca, v’indicherà chi potrà nuocervi; il bicchiere dove non troverete più acqua vi dirà chi potrà rendervi felice.

Si prenda un vaso di terra nuovo e si riempia, per metà, d’acqua di fonte. Si passi il vaso sette volte attorno alla testa, fermandosi ogni volta al cuore e dicendo: “Fiore d’amore, acqua sorgiva, fa che più vivo rinasca nel cuore”. Quindi si getti l’acqua dietro di sé dicendo: “Che sia vicino, che sia lontano, presto tu giunga, ché io t’amo”.

La sera precedente il giorno di san Pietro e Paolo, si riempia d’acqua di fonte un fiasco senza paglia. Si lasci cadere nel fiasco l’albume di un uovo dal guscio bianco, e si ponga il fiasco sul balcone, per tutta la notte.

Il mattino seguente, prima dell’alba si osservi l’albume accagliato. Se la forma è indefinita, ciò significa tristezze. Se verticale, novità e felicità. Se orizzontale, niente nuove. Se sembra una cattedrale, matrimonio sicuro e felice. Un cavaliere che monta il suo destriero vuol dire nascita di un figlio. Una barca, buone opportunità per tutta la famiglia
.

Incenso per ottenere il dono del comando
Corteccia di gaulteria, sandalo, legno comune ana once 16; radice d’iris, patchouli
, mirra, olibano ana once 8; salnitro once 4; chermes
 once 2. Il tutto si usa per fumigazione.

Ricetta per la ricchezza

Si mescolino sandalo p. 30, mirra e cinnamomo p. 10, patchouli e ireos p. 5, incenso p. 4, salnitro p. 3. Per fumigazioni.

Sacchetti portafortuna

Ireos p. 8, sandalo p. 6, fiori di lavanda p. 4, patchouli p. 3, essenza di garofano p. 1, pimento p. ½. 

Rafforza la personalità.

Un pezzo di cotone leggero, di colore rosso, si riempie di scorza di cannella, di limone verde e di qualche goccia d’essenza di sandalo e di garofano. Vi si pone poi una pergamena vergine con scritta la formula: “Kafib, betula essit, magio sunt mihi fortunae”.

Per proteggere la propria dimora dal fulmine

Un rametto d’artemisia in fiore, tagliato vicino alla radice, si lega, dopo tre giorni, alla trave della casa.

Anche il malocchio e i malefici non potranno attecchire.

Per preservarsi dal morso dei serpenti
Una pergamena trattata con l’aroma di fragole, colte nel primo giorno della luna sotto il dominio di Giove, si pone ai fianchi, come una cintura e allontanerà i serpenti.

Infusi per la felicità

4 once di semi di canapa, ½ oncia d’oppio, un grano di muschio e mezza pinta di vino vecchio, presi prima di coricarsi, faranno riposare e i sogni saranno felici
. 

Si faccia un decotto con foglie d’elleboro, radici d’iris, latte di vacca, appena munto, cannella. Si beva il martedì e il venerdì, e dopo un mese di cura, si apprezzeranno i benefici di questa magica ricetta.

TRADIZIONI POPOLARI VENEZIANE 

raccolte da Bernoni D.G.
GRAVIDANZA

La gravidanza ed il parto sono entrambi regolati dalla luna. I tre momenti in cui la donna può rimanere gravida sono la luna nuova, la luna piena e l’ultima fase di luna calante. 

Le donne quando cominciano ad agitarsi e hanno nausea, o fanno loro uggia certi cibi, sono svogliate, gira loro la testa e hanno sonno, o viene loro acqua in bocca, e si appartano, allora vuol dire che sono gravide.

Tutte le gravidanze non sono uguali: alle volte iniziano con certi disturbi, e alle volte con altri, o senza alcun malessere.

Una donna gravida deve osservare le sue regole.

Tutto ciò che le viene in mente di mangiare bisogna che almeno lo cerchi. Non cercandolo, fino a quattro mesi, può abortire per la voglia, e, dopo i quattro mesi, la voglia passa alla creatura. Non deve poi mettersi le mani al viso, perché dove tocca lascia il segno di una voglia.

Se qualcuno nasconde cibo ad una gravida, il bambino che nascerà non potrà mai mangiar quel cibo, fino alla morte di colui che l’ha nascosto, o fino a che la stessa persona non gliene darà in regalo.

Le azze
 al collo non vanno bene: può nascere la creatura con il cordone attorno al collo e quindi soffocare.

La cena è il nutrimento del feto, il pranzo della madre: non si dovrà quindi mangiare troppo la sera, per non partorire un bambino troppo grosso.

La donna gravida non deve assistere ad alcun parto: gli sforzi della partoriente, anche a lei indotti, potranno farla abortire.

Se è debole di vita, andando con i piedi a bagno, potrà ugualmente abortire, e parimenti non vada nell’acqua salata.

Andando a dormire deve coricarsi dalla parte in cui la creatura fa il suo lettino naturale, e, anche se lo desidera, non deve mai stare con una gamba sull’altra, perché può così mancare il respiro al nascituro, e procurargli la morte.

Se una donna in gravidanza cade è grande il rischio che il bambino muoia in corpo, o appena nato: quindi guardi bene dove va e come cammina.

Per fare un bel bambino deve aver sempre sotto l’occhio qualche bel fanciullino, o qualche bell’immagine, e, fissando questi, farà una creatura che somiglierà loro, o addirittura identico, poiché ciò che fissa le resta impresso, e lo fa.

Bisogna infine che cerchi d’evitare tutte le brutte cose, perché il bimbo in corpo capta subito gli scherzi della natura, per quanto brutti essi siano.

La femmina ha una gravidanza, il maschio un’altra.

Il bambino si fa sentire dopo quaranta giorni, la femmina sta anche quattro o cinque mesi prima di dare qualche segno. « Dopo sessanta giorni si può già distinguere il maschio dalla femmina: se la donna si mette con una gamba sopra l’altra, trattenendo il respiro, se è un maschio si sente qualche movimento, se femmina niente. Infatti, se la donna abortisce appena dopo i sessanta giorni, la femmina è un grumo di sangue, il maschio un feto tutto formato e, messo in acqua forte
 si distinguono gli occhi, le manine, ecc.. »

Il maschio sin dall’inizio dà più affanno, nausea, la bambina meno. Il maschio chiede cibi agri: limoni, agresta
, aceto, frutti acerbi; la femmina ha sempre voglia di radici, erbe, frutti e cibi strani. Dopo i primi mesi il maschio dà forza, voglia di lavorare, faticare, e non sembra nemmeno che la donna sia gravida; la femmina invece dà una gran fiacca, debolezza, stanchezza e sfinimento. Il maschio sta tranquillo nel ventre e si muove appena, appena; la femmina non sta mai ferma e si vedono i salti e gli sbalzi che fa. Il bambino fa il corpo tondo, la bambina a punta. Se c’è una bambina, il petto è grande, se un bambino, il petto è normale. La femmina fa orinare spesso, il maschio fa venire il sangue al naso. Se duole una parte nascerà una bimba: questa, infatti, sposta il suo peso su un solo lato del corpo.

Il bimbo risana la matrice
 se questa ha qualche malattia, o infiammazione, e tutto porta fuori; la bimba non porta fuori niente e quel che trova lascia.

Più affanno, più movimento di stomaco, il corpo che si gonfia di più alla bocca dello stomaco, leggeri dolori che prendono ora da una parte, ora dall’altra, e più fianchi, più corpo, più di tutto, se i figli sono due.

I primi tre mesi si unisce il sangue, gli altri tre mesi si formano gli ossicini, e gli altri tre sono per il nutrimento. … 

I primi tre mesi la creatura sta in basso, i secondi tre mesi sale in alto, e gli ultimi tre mesi ancora s’abbassa.

Le donne che in gravidanza hanno bruciori di stomaco, faranno un bambino con tanti capelli.

Uno spavento passa nei nascituri, che nasceranno agitati, con malformazioni o tendenti alla pazzia, e presto s’infermeranno del male di san Valentino
. La paura fa anche abortire.

Per il dolore di schiena che prende tante, nulla è meglio dei tagieri di campagna
: si mettono sulla vita e si fascia, e più si cammina, meglio è. I tagieri rinfrescano e giovano tanto.

PARTO
Si compie il tempo del parto dopo nove lune, alla luna crescente, alla luna piena o a quella calante.

Le primipare non arrivano mai a terminare le nove lune … e partoriscono sempre molti giorni avanti. Questo è il mese che regala loro la Madonna.

La donna che è in disaccordo con la madre, non può partorire bene, e non partorirà fin tanto che non dirà: “Oh, mamma mia!”. E così farà pace con tutti, e tutti perdonerà.

Appena cominciano le doglie, per sapere se un parto sarà buono o cattivo, si prende la rosa di Maria, che è legnosa, secca, dalla forma di pigna, dal gambo lungo, e si mette davanti all’immagine della Madonna, in un bicchiere d’acqua santa: se la rosa sboccia bene il parto sarà buono, se si ferma l‘apertura, allora il parto sarà poco buono e occorrerà ricorrere ai ferri chirurgici. Quando il parto va bene, la rosa si schiude e si riapre, a mano a mano che si apre e si richiude il parto. Allora s’accende un lumino a Santa Anna, la cui immagine sovrasta il parto, e la comare mette sul ventre della puerpera una borsetta dei santi.

Se il marito è presente in camera, il parto è più facile e più veloce, e la comare esige sempre che egli vi sia.

La donna partorisce in un carretto di legno, dalla forma di capitello
, che porta la levatrice, quasi in piedi: si mettono cuscini dietro; le spalle devono rimanere belle aperte e la testa volta verso il basso per prevenire il gozzo. « Le friulane partoriscono invece in ginocchioni, una gamba qua ed una là, stanno con la testa in alto, e così il collo verrà grosso e, a volte, comparirà il gozzo. »

Se stenta a partorire, si dà acqua di semi di cedro con dentro olio comune, acqua di camomilla, sempre coll’olio, e più calda possibile, o del cipro
.

Il mal di parto è un dolore che si dimentica, come il dolore di denti. Infatti, si dice: “Fuori il dente, fuori il dolore”; ma chi non osserva le sue regole un giorno pagherà, perché ciò che la donna prende dal parto, non la lascerà mai più.

Dopo aver partorito, vada a letto - dove deve stare con le gambe incrociate per non avere troppe perdite - e le si dia una buona scodella di pane grattato, con dentro un quartino d’olio di Lucca, e cannella della più fine. Per il primo giorno basta così. La mattina dopo prenda un’oncia e mezza d’olio di ricino con due o tre gocce di laudano, ed il cibo di questo giorno sia una zuppa di pane nel brodo e un piatto di pane grattato coll’olio. Il terzo giorno si daranno un po’ di riso ben cotto, ma senza formaggio, e pane nel brodo, con un rosso d’uovo sbattuto, e la sera sempre pane grattato con olio, che è quello che calma e governa la matrice. Come bibita per la giornata acqua bruciata - acqua con dentro pane tostato - per non provocare dolori, e ai pasti pochi liquidi. In questi tre giorni occorre che non mastichi, e che eviti bevande troppo calde, per evitare emorragie. Dopo i tre primi giorni, qualche pezzetto di pollo o di carne, e un dito di vino; e, trascorsi otto giorni, potrà mangiare come prima, ma niente polenta, brasato, maiale, fagioli, né fritti impanati con la semola, per quaranta giorni, perché tutto ciò è contrario alla matrice, e chi non ci guarda e dice: “fuori un bambino, dentro un vitello”, vi lascia la vita.
Subito dopo il parto, vanno messi due coltelli in croce sopra il letto, e quando è sera, si accende un lumino in camera, e si tiene acceso tutta la notte: con queste cose non è facile che venga la Pagana, uno spirito invisibile, a soffocare madre e bambino
.

Prima d’otto o dieci giorni non dovrebbe alzarsi dal letto, ma, a volte ne bastano quattro o cinque. I primi otto giorni non va bene che metta le mani a bagno; potrà lavarsi le mani, e il viso, con una pezzuola, o con una spugna bagnata. Fino ai quaranta giorni dovrà riguardarsi dall’aria e dai cattivi odori, e non arrabbiarsi mai.

Un odore cattivo può danneggiare la partoriente. 

Sono odori cattivi quello dell’aglio, quello del fritto, quello del lume ormai sfinito, quello della pipa (meno quello del sigaro), e quello della carta riso e della stoffa bruciati.

Appena sente uno di questi odori, le viene un nodo alla gola e un gran male alla testa, e allora si dice che ha preso la matrice.

Per gli odori cattivi non vi è niente di meglio che la puzza dei piedi dell’uomo. Una partoriente che senta un cattivo odore, e a cui venga il nodo alla gola, si mette subito nel seno, o sulla gola, una calza appena levata dai piedi dell’uomo, che emani cattivo odore; nulla deve temere, perché il fetore impedisce che il cattivo odore la danneggi
.

Contro i cattivi odori ben giova l’aroma dell’aceto, e le donne che devono partorire dovrebbero sempre avere un fazzoletto con un lembo intriso nell’aceto.

Anche il comino giova: si toglie (dal fuoco) una paletta di bronzo vi si butta sopra del comino e si profumano vestiti e biancheria; questo profumo permette di subire altri odori, senza aver alcun danno.

Per il mal di matrice si usa acqua di camomilla, olio d’oliva in abbondanza sulle pappe e pane al comino.

Dai cattivi odori può derivare dolore al seno, e anche una fessurazione. Per guarire, senza che occorra chiamare il medico, si prende una forma di pane del Piave, cotto a legna, si taglia una fetta e si mette in acqua; quando è bella rigonfia si pone sul male. Ciò porta a suppurazione tutta la materia e la piaga diventa così rossa e pulita, fa la sua pellicina, guarisce e non occorre inciderla.

Se nei quaranta giorni il ventre gonfia, ciò dipende dall’utero che non è a posto: allora si prende dello strutto liquefatto, o anche olio, e si unge tutto il corpo e vi si lascia sopra la carta - sughero
 unta collo strutto.

Per quaranta giorni dopo il parto, la donna ha un piede nella fossa « come dice il proverbio: “Per quaranta giorni la dona da parto ga el calleto
 su la porta”. ». Se la morte avviene nei quaranta giorni, va a terminare il tempo sotto il manto della Madonna, e dopo al suo destino.

L’anno bisestile non è buono per la donna che deve partorire. Dice il proverbio: “Ano bisestil, mor la mare e il fantolin”. E così è un anno infausto anche l’anno in cui partorisce la balena; ne muoiono tante.

Qualunque sia il giorno che sorte di casa, bisogna che prima vada in chiesa: se va a far visite, prima di recarsi in chiesa, porta disgrazie a quelle famiglie presso le quali si reca.

La donna sterile è un albero non sano, e Dio affermò che l’albero che non dà frutti va tagliato e buttato nel fuoco
.

I poveri, che si sfiancano per le fatiche e hanno tanti pensieri, sono pieni di figli, e i signori, dal nobil nome, non ne hanno, o ne hanno uno, o al massimo due. …

Dal capo la comare può prevedere quanti figli avrà una donna: nella testa vi sono tanti piccoli noduli, e quanti essi sono, tanti saranno i figli.

Se il primo bambino che nascerà, sarà partorito col bellico
 sulle spalle, porterà altri fratelli. … 

La donna che s’ingravida in tempo di luna piena, farà un bel maschio.

Si dice che i figli nascano maschi o femmine, a seconda che padre e madre siano più o meno portati al matrimonio: se più incline il padre, nascerebbero femmine, se la madre, maschi.

Il maschio è quello che fa la famiglia, e così ognuno, di qualunque ceto, preferisce che il primogenito sia maschio. …

ALLATTAMENTO

Ungendo il petto con strutto liquefatto, questo si riempie di vene
. Tante si mettono sul seno rametti di menta, ma il cibo è essenziale.

Se il petto è morbido, il latte stenta a venire, e allora si mette in un cantaro acqua bollente, e si sta sopra a quei vapori con i seni.

Per dar respiro al petto, quando il latte abbonda, si scalda dell’acqua si mette in una boccetta da rosolio e poi si svuota in un orinale, si porta il capezzolo alla bocca della bottiglietta e il latte uscirà senza fatica.

Il latte che si leva va gettato nel fuoco, o nella fogna, ma mai in terra, perché, buttandolo in terra, scarseggerà il latte la volta successiva.

Se una madre che allatta è lontana e sente venarsi il seno, e le sorte il latte, ella saprà che il bambino piange. Infatti, se questa donna corre a casa, trova certamente la sua creatura in un pianto dirotto.

Quando (la donna) fa una faticata, e le si riscalda (il latte), prima di darlo al bambino occorre che orini, e così il calore scemerà, e non passerà al bambino.

Per le setole che vengono al seno si prendono semi di mela cotogna e si fanno bollire a lungo nell’acqua, quindi si cola; con questo decotto si bagnano i seni, e fa benissimo.

Per le ragadi vi sono anche altri rimedi: si prende una conchiglia rotonda, si apre e si mette sopra il capezzolo, con tutto il suo contenuto. Chi non gradisce la conchiglia, prenda un poco di gomma in polvere
 e un poco d’olio di mandorle e ne faccia una manteca; allora si unga il petto, e dopo unto, vi ponga sopra una scorza di noce per parte, e si continui ad ungere. Vi sono donne cui fa bene la midolla di vitello, strutta in un antian
.

Il cavallo marino
 fa andar via il latte dal petto, e si mette nel seno, dentro la camicia, col muso all’insù: questo è un piccolo pesce secco, lungo meno di un dito, sottile, sottile, tutto spinoso, dalla forma di baccalà, e si dice che beva il latte.

Per mandar via il latte dal petto giova anche il prezzemolo, un bel mazzetto per parte, e la foglia di verza, che leva l’infiam​mazione; e, per bocca, si danno, per tre mattine a digiuno, due soldi d’acqua di menta, di quella che vendono gli speziali, o altrimenti l’acqua di gramigna con un po’ di cremore dentro, o l’acqua di radici d’asparago o di prezzemolo.

BAMBINI

Si prepara acqua tiepida con cipro e aceto, e, appena il bambino è nato, si lava con una spugna e poi si spolvera bene con cipria, e si fascia.

Affinché parli poi bene, si taglia il filetto, e si rompe con le mani.

Una volta si stava anche otto giorni prima di sapere che occhi avessero, se chiari o scuri; ora nascono con gli occhi aperti e si dice che nascono col giudizio.

I bambini che nascono con la camicetta sono fortunati. Questa camicetta è un velo sottilissimo di grasso che copre la creatura dalla testolina ai piedini
, e si distende attorno alla vita e alle palline. Asciuga subito, e non resta niente: se si porta via, si porta via la fortuna, e così, come nasce un bambino, si devono tenere gli occhi bene aperti, per vedere la sveltezza della comare nel levarla e nasconderla! « Una volta si lasciava un poco ad asciugare, e poi si piegava e si metteva in un sacchettino, e il bambino doveva poi portarla sempre sul petto. ».

Anche quelli che nascono con una vena sul naso saranno fortunati. « Ma nel Mantovano e in Romagna invece si crede che sia segno di una vita corta. ».

Se il bambino è sano, il cordone cade dopo tre o quattro giorni, se malato, resta per sette giorni o anche più.

“Vènare curto termine”, dice il proverbio, e i bambini che nascono di venerdì morranno presto; se non morranno non si sposeranno; o, sposandosi, non avranno figli. Il tredici, numero di Giuda, è un brutto giorno e chiama cattivo augurio. Il giorno migliore è il sabato, dedicato alla Madonna.

Chi stenta a nascere stenta anche a morire, e chi nasce senza la levatrice, si dice nasca per dispetto, e sarà cattivo.

Di regola si battezzano dopo due, tre, quattro giorni. Sopra le scarpette in tessuto si mette un mazzo di medaglie d’argento, o altre cose sante, e così le stringhe non possono nuocer loro; al collo una manina d’oro, e questa richiama la buona sorte.

Al padrino si lascia la scelta del nome: sui tre che si porranno, due sono per il compare e uno per la chiesa; il nome di Maria per le bambine, e quello di Giovanni per i bambini, saranno sempre fra i tre.

I bambini che sbagliano il Credo, sono soggetti a veder le anime dei poveri morti, (perciò), affinché il padrino non sbagli, è seguito dal prete e dalla madrina, parola per parola.

Appena nati aprono la bocca per mangiare, ma bisogna guardare che passino alcune ore prima d’allattarli, perché nascono pieni ed è bene che si purghino.

Passati i quaranta giorni, se si vede che il latte non basta, si dà loro qualche cucchiaino di panata
, con un ricciolo di burro sopra, dopo fatta, che è ciò che rinfresca; avanti nel tempo, si aumenta la quantità, e, invece del burro, vi si mette olio, che è buono per i dolori di pancia; se si vede poi che il bambino mangia con poca voglia, gli si dà con un poco d’olio di mandorle, sempre sopra e ben mischiato.

Fino ai dodici mesi il latte è un nutrimento per il bambino, e dopo gli fa comunque bene: quindi non si abbia premura di svezzarlo, e si continui pure fino a diciotto mesi, o anche fino ai due anni, e non si creda a quelli che dicono che più latte s’assume più zucconi si diventa.

I bambini si regolano da sé, quindi, quando non vogliono mangiare, non vanno sforzati.

Il latte dà sete, e San Luigi affermò che non sarebbe mai voluto tornar bambino in fasce, per non aver da patire di nuovo ciò che aveva sofferto, e che soffrono tutti i bambini. Per non sbagliare bisogna dar loro qualche goccia d’acqua, più spesso che si può.

Si tengono fasciati tre o quattro mesi, secondo la stagione, se è estate anche solo due mesi…, e questo fortifica la vita e le gambe.

Il piscio è sano per i bambini e li fortifica, ma non bisogna lasciarli troppo tempo bagnati, altrimenti s’irrita la pelle.

Il proverbio dice: “Piedini caldi, petto coperto e il culo al fresco”, e va bene, perché con i figli meno delicatezze si prestano e più forti vengono.

Le babbucce dei bambini non vanno lavate nel canale: … basta acqua calda con sapone, altrimenti i bambini si scorticano i piedini. Quando le scarpine si logorano, non si buttino nella terra, perché ciò porta dolori, e non vanno lasciate sul balcone di notte al chiaro di luna, che è contrario ai bambini, per via delle streghe. 

Quando dormono, dice il proverbio, lasciarli star anche in bocca ad un cane, e non conta se sono in posizione scomoda: il sonno li nutre e giova agli spasimi.

Non va bene che dormano sui materassi di lana, che riscaldano, ci vorrebbe un pagliericcio d’alghe, e starebbero morbidamente e in modo salubre, perché l’alga tanto giova.

È buona cosa muoverli ogni tanto, e, infatti, quando si spostano, godono, stirano i braccini e vorrebbero continuare: questo significa che fa loro bene.

Lavandoli con l’acqua salata, vengono forti, e non s’amma​lano, e non prendono il raffreddore; prima si lava il sederino e poi tutto il corpo.

Lo specchio muove i dolori colici: non si mettano i bambini allo specchio. Non si facciano saltare per paura dei vermi, e non si faccia loro il solletico; e nemmeno vanno fatti ridere troppo, perché possono angosciarsi, e restare in questo stato.

Alle bambine si bucano le orecchie a quaranta giorni, e questo giova allo spasimo.

Non vanno tagliate le unghie fino ad un anno, perché non vengano i ladri, e se fossero troppo lunghe si taglino con i denti, ma niente forbici: quando sarà passato l’anno si taglino, e si metta loro in mano una moneta.

Il singhiozzo fa loro crescere il cuoricino, e il pianto fa begli occhi e buone spalle, purifica il cervello e aiuta la digestione. Ma bisogna aver l’avvertenza che i maschi non piangano tanto, perché si possono rovinare.

Baciandoli s’induce lo spasmo e si altera il sangue; non vanno baciati in fronte, perché è il bacio di Giuda, e non sul collo, perché non dormiranno tutto il giorno.

Perché non divengano strabici, bisogna guardarli sempre a diritto, non far loro occhi brutti, non lasciarli col lume lontano, e mai metterli allo specchio, perché uno spasimo può far girare loro gli occhi, che possono così bloccarsi; quando poi si vede che fissano e sono incantati, allora bisogna guardare che s’apra l’occhio, si agita la mano aperta davanti, e si canta loro la Pimpinella
 o il Pulcinella. « Puricinela gaveva ’na gata / che tuta note fava la mata, / la ghe sonava la campanela. / Viva la gata de Puricinela. »

Non si lascino gatti vicino ai bambini: il fiato dei gatti fa venire l’asma, e questo è un male che, se si prende, non va più via, finché si vive.

Fin che non passa l’anno non si taglino i capelli; se si taglieranno, non cresceranno più come dovrebbero. Dopo l’anno si guardi invece di tenerli sempre tagliati, perché così si fortifica la radice.

Volendo che camminino presto, il Sabato Santo, quando suona il Gloria, si fanno camminare in croce da un canto all’altro della camera; se si è in strada sono sufficienti pochi passi in croce, e basta.

I bambini che prendono tante direzioni è difficile che vivano, e, se vivono, non valgono a nulla: … il sangue diventa guasto e produce acidi, posteme, mal di testa. …

Quando i coralli che i bambini portano al collo non sono ben rossi, o diventano bianchi, è segno che i bimbi non stanno bene.

I bambini che hanno i capelli ispidi, che ridono da soli, sono strabici, o lasciano feci verdi nei pannolini, hanno lo spasimo.

Se hanno la bava alla bocca, hanno di sicuro peccati nella testa, e questo è il segno.

I bambini che non tengono nulla in corpo e rigurgitano il latte, sono deboli di stomaco.

Quando hanno gli occhietti incassati, è infiammazione, e quando l’orina è rossa, è il riscaldo che scende in basso.

Quando non hanno gli occhi ben chiari, gocciola loro il naso, e, orinando per terra, l’orina diventa bianca, vuol dire che hanno i vermi.

Quelli che smaniano di notte e non dormono bene, sono troppo pieni, o covano una malattia.

Se piangono e nulla li quieta, è latte accagliato che provoca loro dolori al ventre.

I bambini che sono gonfi dalle costole al pube, e hanno il ventre duro, hanno l’ostruzione
. Se mangiano e non evacuano, e le costole si possono contare, e sporge loro in fuori l’osso sacro, è segno che hanno il mal della scimmia
.

Se infine sono grossi ai polsi, ai ginocchi, alle caviglie, e hanno il petto alto, allora sono rachitici.

Di sette o nove lune i bambini vivono, d’otto no.

Se nascono con una voglia sulla testa, o con qualche dente, non vivono. Coloro che fanno presto i denti, presto moriranno, … , e quelli che fanno prima i denti superiori, impianteranno male la casa, e avranno corta vita.

Se il cranio serra il cervello troppo presto, non vivranno; e così non vivranno coloro che sono troppo buoni: quando son buoni Dio se li piglia.

Quando sono rossi in viso, non sono sani: ... sono troppo grassi, pieni d’umori, e l’obesità non li farà vivere.

I bambini che guardano in alto, ammirano gli angioletti protettori, e morranno sicuramente; e se vogliono andare sempre in terra, è segno che amano la terra e muoiono.

I gemelli, se sono due maschi o due femmine, vivono, ma, se sono un maschio e una femmina, uno dei due presto si logora.

Se uno nasce con la luna crescente, cresce bene, grande come un gigante; nascendo con la luna calante la crescita stenta.

I settimini nascono più miseri degli altri, stentano a crescere, ed è più difficile che vivano.

I primogeniti hanno il privilegio di segnare certi mali, per esempio le volatiche, il fuoco selvatico
, le contusioni; e anche quello di fare il segno di Salomone e di far mutare il tempo cattivo
.

I maschi per somiglianza seguono più la madre, le femmine il padre.

Quando il bambino giunge a riconoscere sua madre, a lei cadono tanti capelli, e così si sa quando comincia a riconoscerla.

Il primo pidocchio, che si trova sulla testa del neonato, si prende, si uccide con l’unghia del dito pollice sotto il secchio di rame, o la padella, ed allora avranno una voce canora.

Sono cattivi l’anno bisestile e quello nel quale, in primavera, si vedono tante ruzzole
: queste portano tante malattie e la morte ai bambini.

Poveretti! Penano assai, e più dei grandi a morire; stanno giorni e giorni in agonia, e leva il cuore a vederli!

Prima di morire alzano su la manina e danno la benedizione ai presenti in camera. È la benedizione degli angeli, e a tutti piace trovarsi alla culla dei bambini morenti per riceverla.

AMMALATI

Quanti giorni compongono un anno, tanti sono i nostri malanni, e tante le erbe buone per guarire. « Nell’Ecclesiaste sta scritto: “Altissimus produxit de terra medicinas”. ».

Ogni malattia ha la sua erba. « No ghe xe erba che varda in su / che no gabia la so virtù. ».

Se i capelli sono ispidi, non vogliono restare stesi, gli occhi sono spenti e cerchiati, e le unghie delle mani tendono al pao​nazzo, allora si sa che non si sta bene.

Nei giorni del mestruo la vera che le donne tengono al dito tende allo scuro, e lascia il segno, anche se è dell’oro più fine, ma, nei giorni di salute, la fede è bella chiara.

Quando i condannati, che portano i ferri della catena ad entrambe le caviglie, stanno bene, i ferri sono lucidi come uno specchio, ma se si ammalano diventano scuri. 

Un ammalato molto grave, come un tisico o colui che ha un morbo al fegato, che toccherà una pianta, la farà presto morire, (e lui continuerà a vivere). Le piante che seccano presto sono l’oleandro, la salvia
, il basilico, i garofani scioponi
, il giglio di S. Antonio, e altre.

Quando l’oleandro smette di fiorire e diventa giallo sulle foglie, vuol dire che qualcuno in famiglia ha una brutta malattia. Il fiore dell’oleandro può fermare il ciclo alle donne e fa cadere i capelli a quelle che lo portano in testa, e così si afferma che l’oleandro è la pianta della cattiva sorte
. Se alla donna arriva in dono un rametto, mentre ha il ciclo, la pianta non starà tanto a seccare.

Per sapere se un ammalato guarirà o morirà, si fa orinare su una pianta d’ortica: se l’ortica muore è finita per l’infermo, ma se vive il malato può guarire.

Il male agli occhi si prende subito: basta guardare fisso negli occhi una persona e ci s’ammala.

Se uno che ha lo scorbuto sputa in terra, e un altro vi sale sopra con le piante (dei piedi), questi lo prenderà subito.

La voce del tisico, dice il proverbio, passa sette muri. è un male, quello del tisico, che infetta anche i muri, e guai a dormire in una camera dove dorme, o è morto, un tisico, e a portare i suoi oggetti, o le scarpe, e mangiare e bere colla sua scodella o il suo bicchiere.

I bambini anno il sangue più caldo degli adulti, quindi è più facile che prendano ogni sorta di malattia.

I mali cattivi, tumori, flemmoni
, bugnoni, non vanno segnati col dito, e, se si parla di uno che ha un brutto male, si deve dire: “lo ha in un braccio, o in una gamba”, ma non indicare dove lo ha.

Il chiaro di luna pesta gli ossi, e se la luna batte sul verone ancor di più, e guai a dormire al chiaro di luna, o a prendere i suoi riflessi sopra una parte del corpo.

Non va bene nuotare col sole in Leone: si possono prendere le febbri terzane; andando, andare sempre dove non batte il sole. Non va bene nemmeno dormire di giorno: si resta rimbambiti. « Un notissimo proverbio dice: ”Chi dorme d’agosto, dorme a suo costo”. »

La pianta delle noci è come una calamita, e, a chi vi dorme sotto, stagna il sangue nel cervello.

Il morso dello scorpione è sempre dannoso, e nei mesi con la R, e quando il sole è in Scorpione, lo è ancor più.

Le ostriche dei mesi che non hanno la R, o sono di latte, danno dolori colici, e sono un vero veleno.

Chi mangia finocchi deve stare attento se il finocchio ha un verme: guai ad inghiottirlo. Il proverbio, infatti, dice: “è meglio levarsi un occhio, che mangiare un verme del finocchio”. « Oppure: “Dio vi guardi dal verme del finocchio e da chi ha un solo occhio”. »

Il fuoco è sano, e una vampata di fuoco appena alzati, sia d’estate, sia d’inverno, fa stare sani. Chi fa una passeggiata all’aria, andando, il mattino, a prendersi una vampata di fuoco, e stando sul fumo, non deve aver più paura di nulla. Il calore dello scaldino asciuga l’umidità, e giova, e guai se i poveretti non avessero questo, se pur misero, fuoco!

Lo specchio fa la vista buona, ma anche cattiva. Quando si è sani, e lo specchio è naturale e di buona qualità, ci fa buona vista. Ma quando non si sta bene, o lo specchio non è buono, ce la fa cattiva. Gli infermi non devono mai guardarsi allo specchio, in particolare quelli che hanno gli occhi ammalati.

Chi odora il catrame è sano, chi non lo sente è malato di petto
. L’aroma del catrame purifica l’aria, e, quando vi sono malattie infettive, fa bene una boccata di questo fumo, prima d’uscire da casa, perché la prima aria mattutina è quella che può portare il male.

La morga della botana
 fa tanto bene al nostro corpo: così se si hanno camicie nuove di cotone, non bagnarle mai prima d’indossarle, e nemmeno lavarle perché la morchia non se ne vada.

Tutti i cibi piacevoli - agresta, amoli
, strangolapreti - sono buoni per i nervi, e per le meole
, o per dar forza al corpo. Le donne gravide vanno matte per queste cose, ed è la creatura in corpo che domanda ciò che piace.

I dolci sciupano i denti; i liquori invece li conservano e li fortificano: chi beve abitualmente acquavite ha i denti ben sani. Ogni dente che ci si leva, sono due anni di forza che si perdono.
Chi corre tiene in bocca un sassolino, o una spugnetta, o il lembo di un fazzoletto: il sassolino conserva la saliva e non asciuga i polmoni, la spugna e il fazzoletto danno più fiato e non fanno mancare il respiro.

L’orina fa bene a tante malattie, ma è una medicina che pochi conoscono: è buona per la febbre, per gli occhi, per le volatiche, per le variole
, ecc.. Bisogna però che sia quella della mattina, perché quella della sera è troppo calda.

Ciò che l’ammalato desidera si deve dargli, e quel che si desidera fa bene - è la malattia che lo chiede - e così, se vuole mangiare, dargliene, e se no, no!

Coloro che cambiano di temperamento, e, tutto ad un tratto, fanno cose che non hanno mai fatto, covano una malattia mortale…« come dice il proverbio: “Chi cambia di natura, va presto a sepoltura”. »

Il momento peggiore è a sette anni, e quando il bambinetto che ha nascosto in sé una malattia arriva ai sette anni, la malattia scoppia, ed egli muore. Gli anni dispari sono cattivi fino al ventunesimo, e il tredicesimo è il peggiore.

Per la punta e il mal di petto i giorni più pericolosi sono il sette, il tredici, il ventuno; se si supera il ventuno si è fuori della malattia; ed in qualunque malattia grave i giorni dispari sono poi i peggiori, e pure le ore dispari.

Se uno s’ammala di venerdì … libera presto il letto, o perché guarisce, o perché muore, e se il dispari cade poi di venerdì non rimane altro all’ammalato; anche se v’è un miglioramento, è un miglioramento di morte.

Se qualcuno ha una malattia che lo consuma, gli si fa fare i nove mercoledì di S. Vincenzo
, e, se l’ammalato è destinato a morire, morirà entro i nove mercoledì, altrimenti guarirà, perché: “San Vincenzo dà la sorte/ o la vita o la morte”. San Vincenzo, infatti, non vuole infermi.

Quando un ammalato starnutisce, è fuori della malattia, e se è in fin di vita, quel giorno morirà.

Se a chi è in fin di vita viene il singhiozzo… in tre giorni morirà.

Il malato che sa (di morire), dice le preghiere e invoca i parenti morti - che lo vengano a levare dal mondo - e non starà tanto a morire, e quando aggroviglia le coperte e ne fa un fagotto, e si butta per il letto, e vuole andarsene, allora è agli ultimi respiri.

Le donne stentano più degli uomini, e più duri a morire sono coloro che hanno stentato nel nascere, coloro che si sono fatti desiderare, e quelli che trattengono tanto il fiato. « … non penano tanto se si mette loro una stalliera
 sotto il cuscino della testa. » …
L’ora in cui si è nati è la stessa in cui si muore, e se si è nati con luna crescente o piena, si muore con luna crescente o piena. « Anche il Signore è nato e morto con la luna piena. ».



Mali e Rimedi

Asma

L’asma è la peggio malattia che vi è, e se s’arriva a prenderla, non va più via finché si vive.

Sembra che l’asma si prenda dai gatti, e i nostri vecchi non volevano che si tenessero i gatti sulle ginocchia, e guai poi a dormire con un gatto vicino, o a bere acqua, o mangiare cibi che siano stati a contatto col gatto.

Bile

Per la bile non vi è niente di meglio del limone. Se non è tanto forte, basta acqua calda con limone; e se è forte, allora occorre il sugo puro d’uno o due limoni, e subito si scioglierà. « A coloro che s’arrabbiano, per estraniarli si suole dire: “Va là, poveretto, ti porterò i limoni”. » Chi non abbia il limone, beva due gotti di vino buono, e la bile si distenderà per tutto il corpo, e passerà; e vi è anche chi beve un bicchiere di latte come contravveleno. Se si fa il salasso, si muore.

Boccarole

Le boccarole sono quelle che vengono agli angoli della bocca. La saliva stessa le fa guarire, e basta bagnarsele la mattina a digiuno, e se tutto questo non basta, si usa anche il sale. I contadini le bagnano con l’acqua dell’abbeveratoio delle galline.

Botte e ammaccature

Se la botta o l’ammaccatura è sulla testa, ci vogliono subito acqua e aceto, con sale dentro; se sul corpo, va messa subito midolla vecchia di maiale, che tira fuori la botta, e ungere bene; se sul piede, questo va messo nello sterco di vacca, ancora calda. Per i bambini che cascando picchiano la testa, si prende un po’ di mistrà
 e di colla d’amido e si fa una pastella che si pone sulla contusione, e non verrà l’ematoma; se poi il colpo ha provocato un sanguinamento vi si mette sopra una foglia del vello di palude
, o un tocco di scarpia
 bagnato nell’olio e subito il sangue coagulerà; tanti, invece, perché non faccia sacca, prendono la vera matrimoniale e la sfregano ben bene sopra, facendo tre croci.

Bruschi 

Si dice: “Roba alla pelle, salute alle budelle”, e i bruschi salvano dalle malattie.

L’erba della Madonna
 li porta a suppurazione e cava fuori il favo che vi è nel mezzo. Chi non può aver l’erba della Madonna, metta sopra una fettina di lardo di porco maschio, e questo subito li farà scoppiare.

Brustolini

È quel male che viene sulle gambe, quando si tiene lo scaldino sotto le coperte. Per farli andar via basta lavarsi le gambe con l’acqua di cottura dei fagioli.

Budello gentile

Per mandarlo dentro si unge bene con olio, quindi si prendono le natiche del bambino e si stringono una all’altra.

A volte basta mettergli sopra una pezza bagnata; e, preso il bimbo, si fa sedere sulla pietra viva, e il budello risale al suo posto, senza nemmeno toccarlo.

Dopo occorre dargli qualche rinfrescante, poiché questo male viene dal riscaldamento che si prende al posteriore, stando molto seduti sui seggiolini.

Buganze

Affinché non scoppino, c’è chi le unge col grasso di gatto, chi si tiene sopra una pezza bagnata d’acquavite e sale, chi le lava mattina e sera con l’urina, e chi infine le bagna col sugo di limone e sale. Se poi s’impiagano, si prende una pezza di lino, si ungono con grasso di giovane castrato, e si fregano bene con la semola bianca, che poi si mette sulle piaghe; questa pezza le fa spurgare, e quindi seccare.

Calli e occhi pollini

L’erba recèla (il carciofo selvatico) è l’erba per i calli: se ne prende una foglia, si pela sopra e sotto, e si pone sul callo, e questo vien via. L’erba di San Giovanni (la salvia scarea)
 fa lo stesso e bisogna lasciarla in infusione nell’aceto per ventiquattro ore; tanti vi tengono sopra una fettina di limone, e il callo diventa molle, e cade appena si scalza coll’unghia.

Si dice da alcuni che rimedi per i calli sono la brittola
 o il rasoio, e che le erbe sono una scempiaggine, ma a tagliarli ci si può rovinare, e si è visto più d’uno che per un callo vi ha lasciato la pelle.

Per gli occhi pollini che vengono fra le dita, basta carta - riso asciutta e messa fra le dita, e questi seccano. Se non si ha carta - riso è sufficiente un po’ di bambagia vergine bagnata nell’olio di mandorle; si ammorbidiranno e verranno via facilmente col rasoio.  
Capelli

(Per far crescere e fortificare la pianta dei capelli) si prende rasura di radici
 e si fa bollire nell’olio d’oliva sopraffino, si filtra, e si unge la testa. Oppure si fa bollire la midolla di manzo, si passa, quindi si prende del vino nero, di qualche anno, e si fa bollire di nuovo mescolando; questa manteca fortifica la pianta ed evita i pidocchi.
Catarro

Si prendono cinque spicchi d’aglio, si cuociono sotto la cenere, e si battono ben bene, e poi si mettono sul petto. 

Il catarro per i vecchi è salute, e così è meglio non far nulla.
Cervello (Male al)

Bagni di ghiaccio sulla testa, e una piccola sanguisuga, o due, secondo l’età del bambino, sotto i due alluci, dov’è l’attacco del dito.

Colica

Mezzo gotto di vino, mezzo d’olio di Lucca, di quello fine, del buon pepe, e due fettine di pane e si cuoce tutto assieme. Si mangia e i dolori scompaiono.

Oppure mezzo bicchiere d’olio, un cucchiaio di pepe ed il sugo di due limoni; si mischia e si beve.

E ancora: un uovo e pepe dentro e bere.

Collo incordato

Si va a messa, e quando il prete dice: “Sursum corda”, si gira il collo e si dice: “E che il collo me se descorda”. 

Se questo non basta, si prenda olio di nervo di bue, si scaldi bene, …e si unga il collo e poi si fasci. Chi non potesse avere quest’olio, e nemmeno quello di mandorle, si tolga di dosso una calza sporca, di colore turchese, o un fazzoletto di cotone, ma sempre turchino, e si fasci bene il collo.

Corsi

Per le ragazze e le donne che non hanno i mestrui, questi sono i rimedi.

Si levano dal muro tre chiodi, ben arrugginiti, si mettono nel fuoco, e, quando sono ben roventi, si mettono in una scodella, con tre dita d’acqua: si faccia loro bere quest’acqua, per nove mattine a digiuno.

Si prende un mazzo di prezzemolo, appena raccolto, con tutta la radice e si fa bollire in un boccale d’acqua, lentamente, che riduca a tre quarti: quest’acqua si dà in quattro mattine.

Si prende zafferano, vino bianco e uva bianca e si lascia infondere ventiquattro ore: questa bibita per tre o sei mattine.

Le donne che hanno un mestruo scarso, prendano semola di farina bianca, e la buttino in un canterano con acqua bollente, vadano sopra ai vapori con le natiche e avranno buone perdite.

Il fiore d’oleandro arresta le mestruazioni; le donne quindi non lo tengano mai vicino.

Cotture

Dipendono dal riscaldamento del sangue, e sono quei brufoletti che vengono fra carne e pelle, e danno prurito e smania.

Il brodo di radici, col latte non diluito, per diciotto mattine, è sufficiente. Non si deve lavare il corpo, perché possono andare all’interno, ma vanno spolverate bene con farina di fava, o polvere di cipro
.

Debolezza di gambe

Per fortificare le gambe dei bambini, che non si reggono in piedi, non vi è nulla di meglio che i fondi del Cipro invecchiato. Si bagna con questi una fettina di pane, che si pone sulla rotula del ginocchio, e continuando con questi bagni, le gambe si fortificano.

Un poveretto userà invece l’aceto, e anche questo fortifica assai.

Debolezza di stomaco

Sono deboli di stomaco quelli che buttano fuori il latte, e altro non riescono a ritenere.

Si strugge in un antiano del sego con olio di mandorle, e se ne fa manteca, che si pone su di un foglio di carta - zucchero, e si mette, tiepida, sulla bocca dello stomaco, e così fortificherà.

Altri invece bagnano una fetta di pane forestiero
 nel vino di Cipro, la mettono sulla bocca dello stomaco e così fasciano.

Per bocca si può dare qualche goccia di Cipro stravecchio.

Ruta, ruta e nient’altro che ruta. La ruta rinforza lo stomaco, dà appetito e buona vista. Prenderne un cuoricino, o qualche fogliolina, la mattina a digiuno, e continuare così, e basta.

Un bicchierino di grappa alla ruta fa lo stesso, e serve anche a togliere l’aria.

Fa appetito, e rinforza lo stomaco anche il nocino
, magari con qualche grano di ginepro, o il cren col miele, a cucchiaini durante il giorno.

Denti (flussione e dolore)

Si pestano quattro o cinque spicchi d’aglio e si legano al braccio, tra il polso e il gomito, dov’è più polpa - se la flussione è alla parte sinistra al braccio destro, o viceversa - e si lascia per ventiquattro ore.  Per la flussione vi è anche l’erba petarina, che è quell’erba che, se si attacca, non si staccherà più
, e si mette sulla ganascia, e subito leva l’infiammazione. Il carciofo selvatico e le patate crude, grattati, fanno lo stesso.

Per il dolore si prende di tutto: aceto, sale, aceto e sale assieme, scolatura di pipa, allume di rocca, vetriolo, fuliggine, ma per il mal di denti non v’è altro che ‘sugo di tenaglia’, come dice il proverbio: “I calli tagliarli, i denti levarli”.

Dissenteria del corpo

Quelli che soffrono di questa malattia fanno sangue, e continuano ad evacuarlo finché ne hanno in corpo, e così si distruggono. In campagna vi è un’erba che la fa fermare, e ne bastano tre decotti.

Dolori ai bracci o alle gambe

Il fango di un ruscello fa molto bene ai dolori articolari. Si fa scaldare bene, si mette sull’arto e vi si tiene un’ora, o più, e si continua così, finché si sta meglio. Si può ricorrere anche alla boazza di bue, calda, appena fatta, e bisogna starvi dentro, col braccio, o colla gamba un’ora e più, e continuare. Se è inverno, occorre un linimento: si prende l’olio del lume e rosmarino, e si bollono assieme… e si unge ben bene col palmo della mano la parte dolorante, quindi si fascia con flanella. Si faccia questo, due o tre volte il giorno, e guardare che l’olio sia sempre ben caldo.

(Per i dolori interni dei ginocchi) si cuociono assieme aceto e rosmarino, finché l’aceto si riduce della metà, e poi con una pezzuola si fanno impacchi caldi, là dove dolgono. Questi bagni devono durare un’ora, e dopo due ore si ricomincia, e bisogna guardare di resistere il più possibile al calore, perché più caldo è, meglio è.

Tanti usano invece la bava di bue, che si leva dal ginocchio appena macellato, e fanno unzione con questa bava ben calda.

Se il dolore non è troppo forte, basta fasciare con stoppa vergine, o con pelle d’agnello, stando poi a letto, come dice il proverbio: “Braccio al collo, e gamba nel letto”.

Dragoncelli

I dragoncelli sono quegli ingrossamenti che vengono sotto la gola, nei bracci e nei polsi, a bambini ed adulti.

Non vanno rotti quelli della gola, e, per gli altri, basta bagnare la parte con la saliva e strizzarli dalla base verso l’alto. Si fa così per tre mattine, e mentre si strizzano ai bambini, questi tengono in bocca il pollice piegato, facendo tre volte il segno della croce, ed ogni volta inghiottiscono la saliva che si forma in bocca. Si dà poi acqua di tamarindo, di gramigna o di malva col latte.

Erpete

L’acqua salata butta fuori tutto: basta mezzo bicchiere mattina e sera, e continuare così per trenta o quaranta giorni. Sopra l’herpes si mettono poi foglie di sambuco, rovesciate e bagnate colla saliva. In luogo dell’acqua salata, acqua di radici, o di dulcamara o di rusco
. Coloro che ne soffrono non devono mangiare olio, tantomeno se fritto.

Febbre

Per la febbre chi fa una cosa, chi un’altra. 

Si prende pepe intero e, all’alba a digiuno, se ne mette dabbasso sette grani, nove la seconda mattina, undici la terza.

Si prende caffè e sette grani di pepe, se ne prepara una chicchera, e si beve così, la mattina a digiuno, per tre mattine.

Si prendono cinque o sei spicchi d’aglio, uno dietro l’altro…

Oppure si prendono mezzo boccale di vino bianco e vecchio, un’oncia di china in polvere, un poco d’assenzio e due limoni tagliati in quattro spicchi, e si lascia tutto in infusione per ventiquattr’ore, quindi si filtra: ogni mattina, a digiuno se ne beve una chicchera da caffè, fino a consumarlo tutto
.

Anche vanno bene i frutti del lauro in decotto, bevuti la mattina a digiuno, per qualche giorno.

Si può fare un sacchettino di piantaggine, da porre sulla bocca dello stomaco, e a mano a mano che la pianta secca, la febbre diminuisce; occorre però che la piantaggine sia maschio.

Pestare insieme un poco di caligine e cinque o sei spicchi d’aglio, legare questa pastella all’anulare, e tenervela per ventiquattro o quarantott’ore.

Una rana viva, posta in un sacchettino, legato al corpo del​l’ammalato, senza che questi lo sappia, assorbe il male e muore stecchita.

Si vada nell’orto, si leghi una funicella ad un albero, e, facendo contemporaneamente sette nodi, bisogna dire, ad ogni nodo: “Qui ti metto e qui ti lascio, e vado a spasso”.  L’albero legato non farà più frutti.

Buona anche l’urina: berne un bicchiere la mattina, e dev’es​sere quella del malato, e, perché non faccia ribrezzo, si metta dentro un po’ d’acqua di menta.

Quando la febbre viene sulle labbra, è segno che non verrà altro.

Fegato

Si mettano quattro o cinque foglie di salvia, fresche, in mezzo bicchiere d’acqua bollita e si lascino in infusione per mezz’ora. Si beve quest’acqua la mattina a digiuno, fino a completa guarigione.

Per il mal di fegato è buono anche il pane forestiero, inzuppato nell’acqua: una fetta in un bicchier d’acqua - messa la sera per la mattina - e il mattino si mangia il pane e si beve l’acqua, continuando finché non ci si sente meglio.

Ma il miglior rimedio è quello della salvia, che fa proprio miracoli.

Ferza
È uno sfogo che viene a tutti, da bambini o da grandi, ed è benefico. Per essa basta acqua di gramigna, o di malva col latte, che rinfrescano; e guardarsi dall’aria, perché è una malattia da nulla, ma se si prende aria il corpo gonfia e si può anche morire.

Frescusene

È uno spurgo del sangue, più dei maschi che delle femmine, e viene perché i bambini devono buttar fuori il calore preso dalla madre. Dura nove lune, in più volte, e se ne va senza far nulla. Chi vuole che se ne vada prima, prenda dello strutto e unga il male e, affinché il male scenda in basso, si metta un piccolo vescicante sui braccini. Altri usano l’olio di semi di zucca, e questo guarisce ancor prima; altri ancora lavano la testa nei neonati con la rugiada della notte di San Giovanni.

Fuoco selvatico

Comincia con un gran rossore al viso e mal di gola, da non potere inghiottire. Per esso occorrono rinfrescanti, e diuretici, perché è tutto riscaldo del sangue. E poi segni e benedizioni e non vi è altro. Si segna per tre mattine, con un tizzo acceso, facendo il segno di Salomone, e senza toccare, o si segna in croce con la fede.

Ganfo

Si metta una chiave per terra e vi si posi sopra la pianta nua
.

Si leghi una gamba, sul ginocchio, con una cordella rossa di lana.

Si tengano in tasca tre marroni selvatici.

Si metta una chiave dentro una calza.

Se si è nel letto, si mettano le gambe in croce, e si tengano così ben ferme.

Quelli che vanno a nuotare, per non avere i crampi, prendano un po’ di spago, e si leghino ai polsi e alle caviglie.

E chi frega e fa croce, frega e fa croce
.
Gola

Si masticano foglie di carciofo selvatico, se ne ingoia il succo, sputando il resto; ciò fa guarire subito e meglio d’ogni medicina.

Gotta

Viene a coloro che mangiano troppi pollastri, e altri bocconi troppo buoni. Mangino verdure in abbondanza, e la gotta sparirà. E il proverbio dice: “Per la gotta scarpe larghe e gote piene/ e piangere quando viene”.

Itterizia

Dall’orina si può capire se sta per venire l’ittero: basta un pezzetto di tela, messa nell’urina. Se uscirà gialla, l’itterizia, è per venire.

Essa dipende da umidità presa, da un colpo d’aria insalubre, o anche da una gran bile.

Prima si purga bene il corpo, poi si dà roba che faccia urinare e sudare, acqua di gramigna con nitro, acqua di radici di rusco, acqua di fiori di tasso barbasso, e, se il malato sta nel letto, verrà fuori l’itterizia, anche se l’ha nelle ossa.

A chi ha l’itterizia fanno bene anche i pidocchi, tre in un uovo per tre mattine, o diciotto bolliti in mezz’oncia d’olio, che si prende alla dose di un cucchiaino per mattina. C’è infine chi fa bere l’orina di un lattante maschio: un gotto da quintino, ogni mattina a digiuno.

Latte accagliato

Provoca dolori di pancia ai bambini.

Si mettano tre foglie di lauro in tre dita d’acqua bollente, si lasci in infusione un quarto d’ora, e si dia loro quest’acqua, a cucchiaini, ogni quarto d’ora… Chi non ha lauro usi la menta…

Mala voglia
Quando il bambino sta poco bene, senza sapere cos’ha, …, gli si dà l’agresta per un mese, e diverrà un fiore. Basta un graspo, o il sugo di un graspo … e gli verrà una fame del diavolo. …

Mal caduto

Dipende da una paura o da una gran passione, e tanti si ammalano già nel grembo della madre. Quelli che lo portano dalla nascita, lo porteranno fino alla morte, … gli altri possono anche guarire.

 È più facile che ne guariscano le donne, sullo sviluppo, ma la guarigione è sempre imperfetta, e non passa tanto che sopravviene un’altra malattia.

Prima che venga la crisi si ha stanchezza, disappetenza, malessere, inquietudine, e così ci si accorge del male che sta per venire. 

Nelle macellerie, la mattina presto, si vedono tanti che bevono un bicchiere di sangue di maiale appena sgozzato: questi sono i poveretti che hanno il mal caduto, che bevono questo sangue perché il male non li prenda tanto spesso, e violentemente.
Male del montone

È un gonfiore che viene, da una parte del collo, che non duole, e porta febbre.

Si prende il bordo di un canovaccio, e vi si mette sopra una chiara d’uovo, ben sbattuta come la panna, e ben calda, e il tutto si mette sulla mascella, bloccandolo. Si fa questo, mattina e sera, cambiando la medicazione, finché il gonfiore non schianta.

Mal della scimmia

È quando i bambini sono debilitati, mangiano senza nutrirsi, si contano le costoline, e sporge l’osso sacro. 

Si mette olio di mandorle sul palmo della mano, e si comincia ad ungere la pancia e il costato del bambino, … poi si volta il bambino, col viso in giù, e si va ad ungere la schiena, e la spina dorsale, e l’osso sacro… Quindi si prende l’osso sacro con due dita, e si sposta su e giù. … Quando la pellicina del coccige si rammollisce come uno straccio, allora il bambino è guarito.

Le donne che guariscono i bambini da questo male, affermano che lo scimmiotto si appoggia all’osso sacro, e, infatti, prima di massaggiare l’ossicino, vanno via via dicendo: “Psz, psz”, come per chiamarlo, e poi dicono loro le parolette (di rito) …

Mal di milza

Ci vuole il sapone. Si fanno dodici bocconi, e se ne prendono due la mattina, due a mezzogiorno e due la sera, e se il male non passa se ne prendono altre dodici. Dove poi c’è il dolore, si mettono foglie di cren col burro, dalla sera fino al mattino seguente, e queste levano l’infiammazione.

Mal di San Valentino

Chi lo ha, lo porta per tutta la vita, e si prende senza accorgersene. 

Il sangue di manzo, appena levato, fa bene, fortifica, e così la crisi non viene tanto spesso, perché più deboli si è, più può colpire il male. Se ne beve un bicchiere da un quintino la mattina a digiuno, con succo di limone, e si continua così per un mese.

A quelli che soffrono di questo male, si mette al collo la chiave d’argento di San Valentino, che costa 33 soldi, e bisogna che siano fatti, con la carità di 33 donne sposate, un soldo ciascuna.

E quando ad uno prende il male, gli si va all’orecchio, e si dice: “Ti ricordi dei tre magi, Gaspare, Melchiorre e Baldassarre?”; e allora questi si sveglia subito. Queste parole si possono comunicare ad altri solo la vigilia di Natale, a mezzanotte, se no non valgono.

Mal di testa

Se viene da riscaldamento, o da reuma, si unge la testa con olio, poi si prendono chiare d’uovo, ben sbattute, e si mettono sopra un poco di stoppa vergine e si lega sotto le piante dei piedi, quando ci si corica: queste tirano in basso il sangue ed il calore, e si sta subito meglio. Oppure delle chiocciole peste, e fa lo stesso; e vi è anche chi mette sulle tempie fettine di limone, spolverate prima con caffè tostato, che funzionano come vescicanti…

(Quando altre sono le cause del mal di testa) … basta mangiare bene, come dice il proverbio. “Mal di testa vuol la minestra”, o l’altro: “Mal di testa vuol mangiar, mal di pancia vuol cagar”; e se il male non è tanto forte, non occorre altro che bere un caffè, con la testa coperta, e aspirarne i vapori, trattenendo il respiro, e subito passerà.

Maroide 
Viene a stare seduti sulle sedie di paglia; quelli che si siedono sulle sedie di legno non ne patiscono.

Chi ha le emorroidi prenda acqua salata, ben calda, e poi la butti nella comoda
 e vi si sieda sopra: i vapori le ammorbidiranno e le sgonfieranno.

C’è anche chi prende il carciofo selvatico, lo pesta bene, e lo tiene sopra il male, e anche questo toglie l’infiammazione. Oppure chi vi mette la resina delle piante verdi, che esce se si mettono sul fuoco. Tanti, infine, tengono in tasca alcuni marroni selvatici: a mano a mano che i marroni seccano, seccano anche le emorroidi…

Il proverbio dice: “Uomo emorroidario, uomo ottuagenario”, e cosi non è bene farle andar via, perché sono uno sfogo del sangue…

Per coloro che perdono tanto sangue, e che hanno emorroidi interne, non vi è altro che le cipolle bianche, cotte sotto la cenere. Basta mangiarne due o tre il giorno, continuando per quindici o venti giorni; e ciò rinfresca il corpo…

Un bicchiere d’acqua di cipolle, il mattino, … fa lo stesso.

Morso di cane rabbioso

Prima si lava bene la morsicatura con acqua e aceto, e poi si toglie del pelo al cane che ha morsicato, vi si mette sopra, bloccandolo, e ogni tanto si lava e si cambia il pelo.

Anche la triaca è buona, perché in essa è un veleno, che serve per i morsi dei cani rabbiosi.

Morso di scorpione

Mettere subito sopra una pezza bagnata, e se si vede che resta nero, si metta una goccia d’olio di scorpione, o una goccia di lattice di fico acerbo, o un po’ di triaca, ma fa meglio il suo stesso olio.

A mano a mano che si raccolgono gli scorpioni, si mettono, ancora vivi, in una boccetta d’olio, ben tappata. Questi divengono rabbiosi, e buttan fuori bava, e il veleno che hanno in corpo, e quest’olio avrà il potere di guarire qualunque taglio o morso, per quanto cattivo esso sia. Gli scorpioni vanno lasciati sempre nella boccetta, … e più vecchio è l’olio, meglio è.

Naso 

Fuori o dentro che sia il male, si unge coll’olio del lume, e guarisce subito.

Per il sangue dal naso si prendono due pagliette e si mettono in croce sulla testa, senza che il malato se n’accorga.

Se il sangue non aggruma, va inalata acqua fresca, e si fanno bagni freddi alla testa. E se continua, intanto che egli sta con la testa sul canterano, si butta mezzo bicchiere d’acqua fresca sulla collottola, che scenda lungo la schiena. Quando poi non stagni in nessuna maniera, si metta un po’ di sangue in una paletta, si secchi sul fuoco, in modo che polverizzi, e si faccia aspirare la polvere, come fosse tabacco.

Se il naso è chiuso dal raffreddore, e non si respira, si butti una presa di zucchero sullo scaldino, e si aspirino i vapori, e il naso si libererà subito.

Natta

Ci vuole una madre che ha lo stomaco di andarvi attorno con la bocca, e lasciarvi il segno dei denti, in croce, per tre mattine, con le mani dietro la schiena, e, se la natta non è vecchia di un anno, poco a poco cascherà.

Nervi

Per fortificarli, dopo aver ammazzato un bue, si tagli il budello del ginocchio, e ne uscirà quel liquido che è detto bava di bue. Facendo unzione con questa bava i nervi si fortificano.

Occhi

Quando si ha qualunque fastidio agli occhi, non fregarli mai; si apra bene l’occhio con due dita, e si sputi in terra, per tre volte, dicendo ogni volta: “Nel nome di Gesù e di Maria / che quello che v’è dentro vada via”.

(Se vi è dolore), appena la gallina ha fatto l’uovo, si prenda questo, ancora caldo, e si passi su entrambi gli occhi, tenendovelo sopra un poco; ciò fortifica la vista, e fa bene al riscaldo degli occhi. Si buttano poi dentro gli occhi due o tre gocce di sugo di vite d’uva bianca: si lacrimerà, con bruciore, ma, il giorno dopo, si starà meglio. …

Dopo fatta la polenta, si butta un bicchier d’acqua nel calderone, … (e con quest’acqua) si bagnano gli occhi …

Mattina e sera si possono bagnare gli occhi con l’orina ancora calda, … schiarisce e fortifica la vista e leva fuori l’infiam​mazione.

Si prende del cascame di fieno, di quello che avanza nella greppia e che ha la bava, e vi si butta sopra acqua bollente, e quando l’acqua è tiepida si fanno impacchi agli occhi. …

In campagna vanno alla vasca dove bevono i buoi, aspettano che questi bevano, e si bagnano gli occhi con l’acqua che avanza, e ciò fa bene agli occhi rossi.

Si prende da una chicchera un po’ d’acqua salata, quando sta calando (per il bollore) - così calerà anche il male - e si butta quest’acqua negli occhi, che vada dentro, e continuare così per due o tre volte il giorno. L’acqua che avanza si butta nel fuoco perché si consumi, e così si consumerà anche il male. L’acqua salata non va bene per tutti, e non si deve comunque adoperarla se il male dipende dalla scrofola
.

Si prendono dei bovoli
 grandi, si battono bene, e si fanno a mo’ di vescicanti, che si mettono sulle tempie, e questo leverà l’infiammazione agli occhi.

C’è chi usa due mezze chiare d’uovo, mettendovi dentro un poco di rasura di ramo d’olivo, e ponendole sopra gli occhi, che poi vanno coperti, prima di coricarsi. Altri usano patate grattate, o polpa di mele, altri ancora chiare d’uovo con la stoppa vergine. Infine c’è chi mette bovoli ben pesti, con una pezzuola rossa.

Le chiare d’uovo sbattute non vanno molto bene, perché richiamano troppo sangue, e nemmeno le patate grattate, che seccano troppo presto, e lasciano residui nell’occhio…

Per gli occhi niente mignatte o vescicanti, che rovinano la vista…

Chi ha male agli occhi, non deve guardarsi allo specchio, né fregarseli se pizzicano, e deve usare solo acqua calda, o tiepida, per i bagnoli, perché l’acqua fredda richiama il calore.

(Per debolezza di vista) si prendono ruta, scorza di torsoli di cavolo e vino bianco buono, e si lascia in infusione per due giorni, quindi si filtra: bagnandosi gli occhi la mattina con questo vino, si rinforza la vista.

… La lacrima
 di vite fa lo stesso. Fa buona vista il cristallo ben chiaro, lo specchio, se buono, e l’acqua limpida.

Anche il vapore del caffè giova agli occhi, e, chi ha gli occhi stanchi, stia su questo fumo con la testa coperta.

Orina (ritenzione)

Non vi è miglior rimedio che le cipolle bianche per rinfrescare e fare orinare. Chi ha lo stomaco di mangiarle crude, le mangi crude, chi non può, le mangi cotte sotto la cenere, condite con olio e sale, ma senza aceto. Buona anche l’acqua di seme di canapa.
Orzaioli

Si guarda nell’ampolla dell’olio per tre mattine, e contemporaneamente si sputa in terra e si batte il piede, per tre volte.

Se si aprono vanno fregati con il dorso della mano, in direzione dell’orecchio, e scompariranno.

Ostruzione

I bambini che sono gonfi dalle costoline in giù, e che hanno le costole attaccate, e la pancia dura, dura, hanno l’ostruzione.

Si prendono quattro o cinque coccole di papavero, in altre parole la scorza dei semi, si fanno bollire in un bicchiere d’acqua, fino a ridurla della metà e si passa; quindi si mette sego liquefatto e si mescola fino ad ottenere una manteca. Si unge con essa tutto il ventre, mettendo sopra un foglio di carta - zucchero… Si seguita così per quattro o cinque sere …

Panarizzi

Quando duole un dito, affinché non venga un malaccio, si scotta nell’acqua di semola, due o tre volte il giorno.

Pannicoli sul viso 

Dipendono dal riscaldamento del fegato. Una bella fetta di pane forestiero, a mollo in acqua, la sera per la mattina, e, appena alzati da letto, mangiar quel pane e bere quell’acqua; così per sei o nove mattine, e le panne spariranno.

Alcuni si lavano il viso coll’acqua di semola, o col latte, altri si bagnano con la rugiada della notte di San Giovanni, o con l’acqua cerata che vendono gli speziali
.

 …

Paura 

Guai se una paura prende fiato!

I bambini vanno fatti subito urinare, e si deve dar loro da bere mistrà, acqua o vino, e il giorno dopo un blando purgante, perché la mandino fuori. Per i grandi due o tre gotti di vino, di quello buono, mandarli a letto, e guardare che sudino.

Piaghe

Il cane ha il balsamo sulla lingua, e, a chi ha piaghe, il cane le guarisce. San Rocco fu guarito da un cane che gli leccava le piaghe. Anche l’acqua salata è buona e le secca…

Tanti prendono una chiara d’uovo, un’oncia d’olio, è un poco di farina bianca; prima si sbatte bene la chiara, poi s’aggiunge l’olio, e si torna a sbattere, quindi s’aggiunge la farina, e se ne fa una manteca, che si mette sulla piaga con una pezza di lino, che ogni tanto si cambierà: tutto questo leva l’infiammazione e secca.

Pidocchi e piattole 

Un rosso d’uovo cotto sotto la cenere, strutto: si mescola e se ne fa manteca. Si unge la testa e si copre con un fazzoletto, andando a letto, e la mattina si trovano i parassiti tutti morti. …

E ancora: si mettono in aceto forte pochi semi di speronella
, ben pesti, e si lasciano in infusione ventiquattro ore, e poi si filtra. Con quest’aceto si bagna la testa, prima di coricarsi, e la mattina, pettinando con un pettine fitto, escono tutti gli insetti, come inebetiti e storditi. Invece della speronelle si possono usare le meraviglie
, o un poco di tabacco, che però non va bene per i bambini, e sono meglio le prime due, che son piante che tutti hanno.

Pietra

Dicono che fa bene bere, per quindici mattine, un caffè fatto con le scorze tostate delle nocciole secche, ma questa è una malattia per cui occorre il medico.   

Podagra

Ci vogliono vermi di terra, che si raccolgono vicini ai letamai, e tanti: si arrostiscono sulla paletta del fuoco, se ne fa polvere, e, con olio, se ne fa manteca. Con questa si ungono tutte le articolazioni che dolgono, fasciandole.

Bisogna evitare di mangiare gli erbaggi
 che appesantiscono lo stomaco, e guardare di bere spesso acqua dei ‘capelli’ che hanno le pannocchie del frumentone, fatta così come si fa il tè.

Polmoni

Uno che tossisce, e butta fuori catarro, se vuol sapere se è tisico, sputi nel canale, e se il catarro resta a galla vuol dire che è sano, se invece affonda è malato. 

Per il tisico non v’è che la salvia, che deterge i polmoni e arresta il male. Se ne mettono sei foglie in infusione in tre dita d’acqua bollente, e vi si lasciano per mezz’ora, e poi si beve a digiuno. … Al posto dell’acqua si può usare il latte.

Oppure si prendono tre boccioli di salvia, con la rugiada sopra, e tre fettine di lardo, ben bianco, e si mangia tutto assieme ogni mattina.

Un tempo a Venezia vi era una donna che curava i tisici con le arance cotte sotto la cenere: le metteva nella cenere la sera per la mattina, e le dava a mangiare con tutta la scorza; si dice che queste fossero molto cattive, ma che giovassero assai.

L’acqua di seme di lino, così o col latte, è ottima per la tosse che viene da mal di petto: essa rinfresca e governa lo stomaco, e libera il catarro. Anche l’olio di lino fa molto bene.

Lo stesso vale per la tosse che viene da riscaldo. In questo caso si prende un cucchiaino di seme e si fa bollire con un bicchiere d’acqua, riducendolo alla metà: quest’acqua si beve tiepida, mattina e sera, anche mischiata col latte; più se ne beve, meglio è; per inveterato che sia il riscaldo, lo manderà via.

Se la tosse persiste, allora si prende un’oncia di miele, per ogni oncia di seme di lino. … O addirittura, per non diventar matti, due once d’olio di lino, la sera prima di coricarsi, per tre volte, una sera sì ed una no.
Porri

Ci sono i porri, che non aumentano di numero, e le poresine che invece crescono in gran quantità.

Il lattice di fico crudo, la resina del legno che gemica sul fuoco, e il sangue, ancora caldo del maiale, è ciò che si usa per mandarli via. Se ne mette una goccia sopra e si lascia seccare e i porri marciscono e cadono. Le poresine, più cattive ad andarsene, vanno fasciate con una cima di seta vergine o cremisi, e si lasciano fasciate, finché non seccano e cadono da sole.

Contati, i porri, da una persona, vengono a questa, e se ne vanno dalla prima.

Postema

Se è in bocca, occorre l’acqua di malva, o un fico secco cotto nel latte, o una fetta di pane forestiero bagnata nel latte, che si tengono sulla postema.

Se invece è nell’orecchio, allora ci si reca da una donna che allatta un maschio, e si fa schizzare dentro l’orecchio un po’ di latte. Ci si fa dare poi un poco di quel latte, che, mescolato con l’olio vecchio del lume, si metterà nell’orecchio con un po’ di bambagia vergine, cambiando il tutto ogni tanto. Anche il lardo maschio fa bene: se ne mette una fettina, cambiandola due o tre volte il giorno, perché, più fresco è, meglio è.

Punture d’ago o da forchetta sotto le unghie, tagli profondi da chiodi o da vetro. Come levar le schegge. 
Subito far uscire il sangue cattivo, poi togliersi il cerume dall’orecchio e mettervelo sopra; o bruciare un pezzettino di cotone, e mettervelo sopra, dopo averlo unto con olio del lume, e questo impedisce che venga infezione al dito.

Per le punture che suppurano si prendono foglie di piantaggine maschio, se ne levano le coste, e si mettono sopra la puntura, che subito guarirà.

Se ci si fa una grossa ferita nei piedi o nelle mani, con un chiodo o con un vetro, sempre si usa il cerume, cercando di metterlo nella carne viva. …

Per togliere le schegge nulla è meglio della resina del legno stesso; quello di ciliegio è il migliore. Si mette su di un pezzetto di tela, stendendola bene, e poi sul male, e la scheggia subito uscirà.

Punture di vespe

Si prenda malva fresca, si pesti bene e si metta sopra: leverà l’infiammazione. O anche si prenda una chiave, che sia maschia
, e si passi sopra la puntura, in croce, e basta. Tanti invece si bagnano colla saliva, o con l’acqua salata, e fa lo stesso.

Rafa                                                                                         

A mano a mano che il lattante fa la crosta lattea, fa anche il cervello, e quando il cervello è formato la crosta si sfalda e va via da sola. Levandola, s’indebolisce il cervello, e, addirittura, nei primi sei mesi, il bambino s’ammala. Perché non si formino i pidocchi, si unge con olio di mandorle, e si lava la testolina con acqua di mare, ogni giorno.

Raffreddore

Se un bambino è raffreddato prendi una piccola mela cotta, e levane la polpa con un cucchiaino, ponila in un piattino, metti sopra olio di mandorle, mescolando bene, e dagliene a cucchiaini.

(Per gli adulti.) Andare a letto e vedere di sudare. Per sudare c’è chi fa degli intingoli di polenta, molto diluiti, con dentro poco olio; altri prendono una cipolla e la cucinano col vino bianco ed un po’ di zucchero; bevono il vino, e mangiano la cipolla appena entrati nel letto. Infine vi è chi si cucina una mela, con infilati dentro una ventina di chiodi di garofano; la mangeranno al momento di coricarsi, e suderanno tanto e il mattino saranno guariti.

Rilassamento del corpo

Si fa bollire del riso, in acqua pura, e si dà il brodo: la diarrea si fermerà.

Per i bambini di latte, si prende invece chiara d’uovo, sbattuta bene a panna, con un poco di zucchero e un bicchiere d’acqua; si mescola e si da loro quest’acqua a cucchiaini, ogni mezz’ora.

Riscaldo degli intestini

Si prendono la pianta vetriola, quella che nasce nei muri, e la malva, una parte ed una parte, si fanno bollire, e si riempiono bocce con l’acqua che si ottiene, che si beve, sempre, durante il giorno. Questa fa meglio di tutte le medicine che vendono gli speziali, ed è buona anche per il prolasso uterino.

Risipiglia
L’erisipela aumenta per nove giorni, e per nove cala.
Prima che si manifesti, andando con la testa sopra il tombino della fogna, e standovi più che si può, si fa regredire. 

Bisogna poi sempre riguardarsi dall’aria, e spolverarsi il viso e la testa con farina di fava; e un sacchetto di questa farina, scaldato bene, affinché perda tutta l’umidità, si mette sopra. …

L’erisipela si fa benedire dal prete, o segnare da una primipara, con la vera matrimoniale, o con una medaglia … al buio, con queste parole: “Gesù, Giuseppe, Maria / libera da questa malattia”. Si mette poi in tasca una pannocchia di frumentone rosso, e della canfora …

Rogna 

“Grata, gratoria, gratando se va in gloria”. La rogna, infatti, purga il sangue ed è salute, ed è quindi un male da avere per qualche tempo. Ai matti non viene.

Per i bambini basta la menta fresca, messa in infusione nel ranno forte per ventiquattr’ore; e lavarli con questo, mattina e sera. Le foglie d’oleandro maschio, infuse nell’aceto, fanno lo stesso. Per gli adulti si prende invece la radice di schiavo
, messa in infusione nell’acquavite grezza per un giorno.

Dopo due volte non si prenderà più, e dopo la terza andrà via
.

In campagna, di maggio, si vada la mattina di buonora su di un prato erboso, e si lavi con la rugiada …

Sangue

Vi è pienezza di sangue, quando si hanno quei giramenti di testa, che sembra di cascare, e manca il respiro, e son grosse le vene delle mani. Invece di ricorrere al salasso - il sangue, dice il proverbio, sta bene nelle vene - si mettono piedi e mani a bagno nell’acqua salata ben calda, per tre sere, prima d’anda​re a letto. Oppure, con un secchio d’acqua bollente e due palette di cenere si fa una liscia, ben calda, e vi s’immergono le mani e i piedi.

In campagna, quando hanno un gran peso sulla testa, prendono due foglioline d’erba detta ducaeto
, se ne mettono una per narice, e dicono, per tre volte: “Erba ducaeto, tiremene fuori un bocaleto”, e cosi, vien fuori sangue a volontà, e il peso alla testa va via.

Per rinfrescare e purgare il sangue occorrono sostanze diuretiche, poiché il proverbio dice: “Chi vuol star sano, piscia sempre come un cane”. 

L’acqua d’asparagi, schietta, o con un poco di miele o latte, rinfresca e purga… (Presa) per un mese porta via il cattivo e lascia il buono: infatti, l’orina puzza e il corpo odora. L’acqua di radici, e quella d’ortica fanno lo stesso. … A quelli che hanno riscaldo ai polmoni o al fegato, fa meglio l’acqua di radici, con un po’ di salvia. Anche l’acqua di radice di rusco è buona per rinfrescare il sangue. Se ne riempiono dei boccioni, e se ne beve durante il giorno, e si orinerà, come fosse cremore e nitro.

Alle ragazze quindicenni fanno bene i cuoricini dell’ortica, cucinati e mangiati come un’insalata.

L’acqua salsa rinnova il sangue: basta un mese di quest’acqua, e il migliore è aprile. Prima ci si purga, perché è bene che i visceri siano puliti e preparati, … cominciando da una cucchiaiata, fino ad un bicchiere. Una volta si guardava se piovesse, e allora si tralasciava la cura; adesso non ci si guarda … L’acqua salsa non è tollerata da tutti: se dà pesantezza di stomaco o se muove il corpo, o se dà inappetenza, non va bene. …

Per coloro che sputano sangue niente di meglio del succo d’ortica o di piantaggine; se ne prende metà e metà, si pestano bene nel mortaio e si beve il sugo per tre o quattro mattine.

Se gli sbocchi sono abbondanti si prende mezzo bicchier d’acqua, e vi si mettono dentro due o tre dita di sale pestato, si mischia e si beve; questa bevanda fermerà subito il sangue.

Sangue aggrumato nel petto: si prendono quattro cipolle, ben cotte in poca acqua, e si mettono sotto l’ombelico dell’amma​lato, che prendano tutto il basso ventre, cambiandole tutti i giorni. Le cipolle fanno orinare, ed eliminano tutto il sangue che s’è fermato nel petto.

Per bocca si prende poi acqua di stoppe fresche di vimini, quello che s’adopra per legare le fascine.

Sbadiglio

Lo sbadiglio è convulso e dipende anche dal sonno, o dalla fame, e nel giorno in cui si sbadiglia non si muore.

Nello sbadigliare bisogna aver l’avvertenza di aprire meno che si può la bocca, perché Dio ci salvi dal restare a bocca aperta, e che le gramole
 vadano fuor di luogo. 

Uso antico, quando si sbadiglia, è quello di far tre croci, la prima sulle narici, la seconda sulla bocca, la terza alla bocca dello stomaco. In uso anche di fare una sola croce solo sulla bocca. Tanti non fanno niente.

Sciatica

È dovuta all’umidità e ad umori dei nervi, e comincia con formicolii della gamba, e con dolori che aumentano via via.

Non vanno usate le sanguisughe, ma bisogna controllarla con erbe, o altro. I medici non capiscono nulla, servono le botaniche
, le quali conoscono le erbe che ci vogliono. Se poi le botaniche non riescono, allora non resta altro che farla segnare colla corona dell’anziana di casa, o farla benedire dal prete.

C’è chi prende spirito di vino e sapone di Candia e fa un linimento, col quale si unge bene la gamba, e, se il male non è cronico, questo metodo funziona.

Scorbuto

Aceto e sugo di limone, e fregarsi bene i denti e le gengive, fino a che uscirà il sangue infetto, e lo scorbuto seccherà.

Se ciò non basta, si prendano tre fette di limone: la prima si passa nella bocca e poi si getta; la seconda si forbisce con più insistenza, e si getta; con la terza si frega ancora e poi si getta. …

Scorticature
Quando ad un malato comincia ad arrossare l’osso sacro, si bagna una pezzuola d’acqua fresca, e si passa sopra al rossore, senza fregare, s'asciuga subito e si spolvera di polvere di cipro, facendo così due volte il giorno, e in questa maniera è più difficile che il malato s’impiaghi. Se poi questo avviene, allora si sbattono assieme una chiara d’uovo e un’oncia d’olio d’oliva fine, e si mette sopra il male con una pezzuola di lino, e questo giova tanto.

Scottatura

Se è una piccola cosa, come, ad esempio, ad un dito, si frega il dito fra i capelli, e basta. Se di media entità, si mettono sopra foglie di verza, o di cavolo, patate crude grattate, cambiandole spesso; o si prendono olio, acqua e inchiostro, si sbattono bene e se ne fanno bagnoli. Se è grave e fa piaga, allora si prepara il suo unguento, e se ne fa unzione con una penna e si fascia. Questo unguento viene fatto in vari modi. Chi prende olio e acqua salata, sbattendo bene. Chi prende olio, acqua e lardo maschio, e fa bollire tutto insieme. Chi, infine, prende corteccia d’olmo e acqua, facendo bollire a fuoco lento fino ad ottenere un olio.

Dopo la prima unzione si copre la piaga con un velo di burro, non levandolo mai, e riungendo sempre sopra.

Per le scottature nulla è meglio che la lordura che si trova nell’orlo della latrina: si raccoglie questo sporco, si mette sul male e si fascia, e dopo ventiquattro ore non si vedrà nemmeno il segno dell’ustione.

Singhiozzo

Si bevono sette sorsi d’acqua, senza tirar il fiato, e si presenta alla bocca un limone intero, e il singhiozzo se ne va.

Tanti, invece, si arricciano la manica, e dicono, tre volte, e tutto di un fiato: “Singhiozzo, va nel pozzo/ va in piela
, va in bocca a tua sorella”. E s’arresta anche quando un’altra persona fa arrabbiare chi lo ha, o lo impaurisce.

Tre giorni prima di morire viene il singhiozzo, e si dice che è vicino a scoppiare il cuore.

Solata

Per l’insolazione, grandi bagni d’acqua e aceto sulla testa, e grand’uso di caffè, a cucchiaini.

Sonno

(Per i bambini che non prendono sonno) si prende una coccola di papavero, una sola basta, se ne cava il seme e si fa bollire la scorza con tre dita d’acqua e un filo di zucchero: questo sciroppo si dà a cucchiaini, e li farà dormire, e nello stesso tempo calmerà gli spasimi.

Spasimo

Se i bambini hanno i capelli ispidi, ridono da soli, e guardano strabici, questo è lo spasimo.

Lo spasimo dura due anni, fino a che non avranno un po’ di coscienza, poi diventerà nervoso, ma il primo anno è il peggiore.

Per lo spasimo si mette un rametto sul culetto, o delle foglioline di menta in bocca; o, per bocca, qualche goccia di sciroppo di cicoria, con olio di mandorle, o qualche cucchiaino di sciroppo di papavero.

Il corallo rosso lo calma e fa bene anche ai vermi.

Lo sfogo dello spasimo, cioè quando i bambini si scorticano il collo, o fra le gambe, o le braccia, si asciuga con la segatura del legno delle sedie, purché siano di legno dolce. 

Starnuto

Se uno starnutisce, non guardarlo in viso! Potrebbe fargli male. E non dire nemmeno: ”Salute!”, o “Felicità!”, per non impedirgli di starnutire ancora. L’ammalato che starnuta, muore quel giorno.

Stomaco

Per la pienezza di stomaco ci vuole il rum con la ruta e null’altro: un bicchierino basta per mandar giù tutto.

Se invece c’è urto di vomito, per cibi non adatti, e non digeriti, si beva un bicchiere d’acqua calda con limone, che farà vomitare, oppure digerire. 

Se la nausea non passa, anche dopo aver vomitato, si mangerà una noce di burro fresco, e tutto passerà.

Per l’inappetenza, per troppo cibo sullo stomaco, si prende invece un pizzico di seme santo, e si mette in infusione in una tazza d’acqua bollita, la sera per la mattina, e, il mattino, a digiuno, si beve quest’infuso, e questo porterà tutto in basso. Si continui così per quattro mattine, e, se vien fame, è segno che funziona, altrimenti si smette.

Stracollo della schiena

Dipende dall’aver sollevato qualche peso in una posizione inidonea, o semplicemente dall’alzarsi e dall’abbassarsi male.

Si prende cenere bollente, si raccoglie in un fazzoletto sporco e si mette sopra le doglie, e si cambi spesso, guardando che la cenere sia della più calda, e il fazzoletto dei più sporchi.

Fa tanto bene una pappina di cenere con olio comune, bollito, prima, in una terracotta o in una pignatta.

Per il male di schiena che viene da riscaldo, o da un colpo d’aria, vi sono tanti rimedi.

Si prende stoppa, sporcata di catrame, si scalda bene sul fuoco vivo, e si mette sul dolore e vi si lascia per dodici ore. Il dolore in un primo momento aumenterà, ma in quarantott’ore passerà.

Si prende un lembo di canovaccio, vi si butta sopra una chiara d’uovo sbattuta, si fa scaldare, e si mette sul dolore, cambiando due volte il giorno. …

Fa bene anche la foglia del tagiero, l’erba tonda che viene nei fossi d’acqua stagnante, e che vendono le contadine; si mette una sola foglia, sulla parte dolorante, cambiando due o tre volte il giorno.

Sudore ai piedi

Un foglio piegato di carta - riso e un poco di semola di farina bianca, sotto la pianta del piede, fa andar via il sudore. Ma fermare il sudore ci può rovinare, e far venire un’altra malattia.

Tagli

Per i tagli ci vogliono foglie di piantaggine, maschio e non femmina, battute bene e messe sopra. Chi non ha piantaggine adoperi il cerume delle orecchie o una ragnatela bagnata nell’olio del lume, ben consumato. … Come dice il proverbio: “L’olio del lume distrugge tutti i mali”.

Testicoli (infiammazione)

Si prende un mazzetto di filacce, si bagna nella liscivia tiepida, appena fatta e che abbia ancora la sua cenere, e si mette dabbasso, cambiando spesso, e l’infiammazione passerà, senza far altro.

Tigna

La tigna è uno sfogo del sangue, fiorisce assieme agli alberi e va via quando cadono le foglie. Il piscio della nottola fa venir la tigna, quindi non stare col capo scoperto dove vi sono pipistrelli.

Si cura in tante maniere.

Si può ungere la testa con un po’ d’olio con farina di fava. Oppure si prende la scorza della melagrana, si lascia in vino per un giorno, quindi si fa bollire, si pesta ben bene, e si mette sulla testa. Ancora si può prendere radice del giglio - spada e fuliggine, in parti uguali, ben pestate e mescolate coll’olio. …

Il proverbio però dice: “La tegna chi la ga se la tegna”, ed è vero perché la tigna scompare e ritorna. 

Tosse pagana

La bava dei cavalli è buona per i bimbi che hanno la tosse asinina. Si raccoglie in un pitale in Campo Marte (a Venezia), dove sono i cavalli militari, aspettando che sbavino, dopo che hanno bevuto. Se ne dà un bicchiere la mattina per due giorni, e per due giorni la sera, sostando il terzo giorno, e, in questo giorno di sosta, si dà invece mezz’oncia d’olio di lino, che governa il petto ed indebolisce la tosse. Altrimenti si fanno mangiare nella scodella dov’ha mangiato il cane, e bere l’acqua che beve il cane, e se questo è un cane nero è meglio.

Oppure si prendono gambi di ciliegie o di marinelle
, si fanno bollire bene e si fa bere l’acqua. … 

La tosse canina può durare da uno a tre mesi.

Ulcere e vescichette alla bocca

Dipendono da una forte infiammazione: non fare mai bere acqua. Si prendono due soldi, cinque centesimi, di zolfo, che si mette a bagno in una scodella d’acqua, vi si fa bere dentro un cane spinone, che ha sempre riscaldo, e si bagnano con un pezzo di tela le ulcere, finché non vanno via.

I friulani, quando i bambini hanno queste ulcere o vescichette, affermano che hanno la fungata
, e per farla regredire prendono una gatta in braccio, e ne presentano la punta della coda alla bocca del bambino, dicendo per tre volte: “ Va via, va via fungata / che ti segno colla coda della gata”.

Vacchetta

Si ha, quando gonfiano i polsi, ed è dovuta a grandi fatiche o stanchezza. Basta fregarsi coll’olio di mandorle, e legare stretto con una pelle, o con una cordella rossa.

Vene varicose

Per bocca acqua salata, e sulle gambe acqua di semola bianca. Attenti che non si aprano! Quindi tener sempre le gambe fasciate. Se poi si rompessero, mettere fili asciutti di lino, per farle seccare.

Vermi

Vari rimedi. Uno spicchio d’aglio in tre dita di latte e si fa bollire. Dare ai bambini a cucchiaini, a digiuno.

Si fa bollire in acqua un po’ di corallina, e si filtra. Con quest’acqua si fa un caffè e si dà ai bambini, che faranno i vermi a grumi. La corallina è un arbusto che nasce dall’acqua e sta sui muretti dei canali
.

Si mettono tre chiodi roventi in tre dita di latte di capra, e si dà ai bambini.

Un verme del bambino si pone sulla paletta del focolare, e si fa seccare; si pesta e se ne fanno tre prese, che si daranno, la mattina a digiuno, e i vermi usciranno tutti. 

Si cuociono aglio e ruta nell’olio e si passa: con quest’olio si ungono l’ombelico, le spalle, le tempie, sotto il naso e la gola dei bambini.

Si prendono dieci vermi di terra, dieci spicchi d’aglio, e un’oncia d’olio e si fa bollire tutto in un coccio: con quest’olio si ungono polsi, gomiti, ascelle, bocca dello stomaco, gola, garretti e piante dei piedi.

Si prendono due once d’olio di lino, dieci spicchi d’aglio, ruta e si cuoce il tutto in una padella, a fuoco vivace. Quando l’olio è consumato si prende un pezzetto di tela indiana colorata, vi si buttano sopra l’aglio e la ruta, e si mette la pezzuola sulla bocca dello stomaco.

Il corallo giova contro i vermi, e fa bene anche una resta di spicchi d’aglio a mo’ di collana, attorno al collo, come facevano i nostri vecchi. L’aglio migliore è quello che si raccoglie il giorno di San Giovanni.

Il verme solitario è lungo trentatré bracci. Per questo verme non c’è di meglio la scorza di radice del melograno selvatico, bollito in acqua: si continua a bere quest’acqua la mattina a digiuno, finché la tenia non muore in corpo. Tanti invece prendono semi di zucca, ben pestati in mortaio e fanno una lattata, che si beve il mattino: il verme, ingordo di questo latte, scende in basso, ed allora si fa uscire con l’olio di ricino.
Vescica debole

Ciò è quando i bambini piscian sempre a letto.

Si prendono tre piccoli topolini, si cucinano in guazzetto, come il colombo, e si fanno loro mangiare di mattino, senza che se n’accorgano. Tanti fanno bere soltanto il brodo, ma allora occorre che i topini siano sette.

Volatica

La volatica… si bagna per tre mattine con la saliva e sale, o con lo scolo della pipa. 

Si prende sale, fior di cenere e saliva, si mischia e si bagna. …

Si prende un San Marco del Seicento
, e vi si mette sopra una goccia d’aceto per ventiquattro ore, e, per tre mattine, si bagna la volatica con quest’aceto.

Si fa segnare con un tizzone acceso, per tre mattine, da una primipara.

Si mette una paglietta di frumento nelle brache, e si va a messa, e, quando il prete dà la benedizione, si dice: “Volatica, volatica / sul ponte della Bragola
 il prete dice messa / e la volatica si secca”. La paglietta si consuma e la volatica, via, via, sparisce.
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� Benzoino.


� Si tratta dell’ambra grigia, sostanza di tipo ceroso, dall’odore forte, secreta dalle ghiandole peri - genitali del capodoglio, che si trova galleggiante nei mari del Giappone e delle Molucche.


� Giusquiamo.


� O mandragola, Mandragora microcarpa - Solanacee, erba velenosa cui furono attribuite, un tempo, virtù afrodisiache e magiche.


� Sotto il termine gomma, si comprendevano le resine estratte da vari alberi. Nel nostro caso si tratta di una resina aromatica.


� Timiama. Sostanza aromatica che si brucia per ottenere la profumazione dell’ambiente. In greco thymiama significa profumo.


� Gommoresina ricavata dal lattice d’alcune Euforbiacee, usata per la preparazione di euforizzanti e vescicanti. Da non confondere con l’euforbia, nome generico che comprendeva l’erba cipressina, l’erba mora, il ricino selvatico e altre.


� Cotiledoni essiccati dei semi (noci) di Cola nitida o vera - Sterculiacee, piante originarie dell’Africa. In Sudan se ne masticano le noci e se ne inghiottisce il succo, per ottenere un effetto eccitante. La droga polverizzata serve per la preparazione di un liquore detto agua blanqua.


� Pasta ottenuta triturando i semi torrefatti di Paullinia cupana - Sapindacee, liana dell’America meridionale.


� Ilex paraguaniensis - Aquifoliacee.


� Catha edulis, alberello dell’Africa orientale e della penisola arabica: gli indigeni ne masticano le foglie.


� Areca catecù, palma indiana. Le noci mescolate con calce di conchiglie e foglie di Piper betle - Piperacee, sono masticate. L’alcalinità della calce rende più assorbibile il principio attivo. I masticatori di betel si riconoscono per il caratteristico colore nero dei denti.


� Duboisia hopwodi - Solanacee pianta dell’Australia che viene masticata mescolata con cenere d’acacia. Per la cenere vale quanto detto prima, a proposito della calce di conchiglie e foglie.


� Semi di Rivea corymbosa - Convolvulacee, che vengono ingeriti interi.


� Pianta dell’Africa equatoriale, usata anche come afrodisiaca. È la taberna montana vista anche nelle ricette del Kamasutra.


� Corynanthe yohimbe - Rutacee. Ha le stesse caratteristiche della Tabernanthe iboga.


� Corteccia dell’Aspidosperma quebracho - Anacardiacee. Il nome deriva da qiuebra hacha = spezza l’ascia, per la durezza eccezionale del legno.


� Legno della Banisteriopsis caapi, liana dell’America del sud. Non distinguibile dalla Prestonia amazonica, che ha le stesse caratteristiche allucinogene.


� Psylocybe mexicana - Funghi. La droga è usata in riti religiosi e magici.


� Piptadena peregrina - Ranuncolacee, arbusto dell’America centro - meridionale. Contiene peregrinina e bufotenina, un’ammina triptanica, presente nella saliva del rospo. In effetti, presso i cinesi era in uso una droga detta Ch’an Su, ricavata dalla pelle dei rospi.


� Sommità essiccate della Lophophora Williamsii - Cactacee.


� La muscarina ha effetti allucinogeni, sfruttati dalle popolazioni della Siberia.


� Talismano a forma di stella a cinque punte, in genere di metallo, usato negli incantesimi.


� Una qualità d’incenso. Il nome dal latino tardo medioevale.


� A proposito dell’acqua, si ricorda come, presso tutti i popoli, e in tutti i tempi, sia sempre stata simbolo di purificazione (Gange, Nilo, battesimo cristiano, ecc.). Un antico rito dell’area del mar Egeo, era tenuto dalle ragazze che volevano riconquistare la verginità, le quali si recavano sulle sponde del fiume Xoanon, e v’immergevano una statua della dea Era.


� Olio essenziale ricavato dalle radici della Pogostemon cablin - Labiate, della Malesia. L’essenza è tuttora ricercatissima nell’industria dei profumi.


� Colorante rosso d’origine animale.


� Una vera, potente “droga” del passato.


� Sta genericamente per punte. Ma assa, in veneziano, è anche un pezzo di filo da cucito.


� Antico nome dell’acido nitrico.


� Qualità d’uva selvatica che non giunge a maturazione e che, quindi, ha un sapore acidulo. L’agresto, il succo che da essa s’estrae, era usato, fin dall’antichità come condimento, e per stimolare l’appetito.


� La vagina.


� v. oltre nel testo.


� Le ninfee.


� Il ‘lettino’ per parto aveva una forma simile al capitello corinzio, più stretto alla base, più largo in alto, e consentiva di partorire, in pratica, in piedi, pur essendo la partoriente in una posizione relativamente comoda. Anche il paragone con una carriola (ritta) rende bene l’idea.


� Il Cipro è un ottimo vino, proveniente dall’omonima isola, spesso usato in farmacia, per la preparazione d’enoliti. Ma era anche così nominato il cipero o cippero, una pianta erbacea delle Cupressacee (Cyperus esculentus) i cui tuberi eduli sono detti dolcichini. Le stesse radici sono una componente della cunzia, miscela di varie polveri erbacee odorose, usata un tempo nella cosmesi femminile; essa fu sostituita poi dalla cipria, a base minerale - ma sempre aromatizzata - e detta anche polvere di Venere, dea il cui culto principale si trovava nell’isola di Cipro.


� Ecco un consiglio riferito esclusivamente alla sfera della stregoneria. Ma non sarà una mosca bianca!


� Evidentemente i ferormoni erano già noti per l’effetto sul partner!


� Fabbricata con le fibre macerate del sughero, e quindi con le stesse caratteristiche di colore, leggerezza assorbimento e porosità.


� Il calleto era l’arnese che serviva a trasportare le bare.


� Matteo III, 10.


� In questo caso il cordone ombelicale.


� Perché turgido di latte, al contrario del seno morbido che n’è povero.


� Arabica o adragante, necessaria per ‘legare’ l’olio di mandorle.


� La teglia di terracotta.


� La descrizione che segue non dà luogo ad equivoci: si tratta dell’ip�pocampo, pesce dei Signatidi. Con la denominazione di cavallo marino però s’intendeva, in genere, l’ippopotamo, le cui zanne furono usatissime, in passato, dagli spaziali, per innumerevoli, presunte virtù curative.


� Il residuo dei liquidi placentari, che ora invece si toglie immediatamente dopo il parto.


� Si otteneva tostando la farina o, per i più poveri, il pane grattato, al fuoco, e mettendo poi il prodotto in un liquido: latte o, semplicemente acqua. Il precursore delle nostre farine lattee.


� O salvastrella (Sanguisorba minor - Rosacee), un’erba spontanea, che si usa nelle insalate miste. “... mangio teco radicchio e pimpinella.” (G. Pascoli)





� Sergent la definisce: “Serramento dei vasi e dei canali del corpo animale”. In questo caso dell’intestino.


� v. oltre nel testo.


� L’Herpes zoster detto anche fuoco di Sant’Antonio, o fuoco sacro (v. oltre nel testo).


� Altre credenze magico-popolari. Riportiamo sotto il segno di Salomone.


�


Si eseguiva in genere con filo di cotone vergine, che era annodato ogni qual volta il filo s’incrociava su se stesso.


� Quegli arbusti avvolti in una piccola sfera, che quando sono secchi ruzzolano in campagna, ad ogni filo di vento (ruzzola = trottola), e che si attaccano tenacemente alle vesti di lana.


� A proposito della salvia, definita, dalla Regola Salernitana, salvatrix, riportiamo il proverbio, citato in nota dal nostro autore: “Quando la salvia non è nell’orto/muore il padron di casa o è già morto”.


� La qualità selvatica, con un fiore molto aperto, a ricordare l’immagine dello schioppo che quando s’inceppa si apre come un fiore, o la rosa dei pallini, molto allargata. Questi garofani poi, se schiacciati, scoppiano.


� Una copiosa nota del nostro autore antepone all’oleandro la ruta, pianta della fortuna: "La ruta, meglio cresce, più fortuna porterà alle famiglie, e quando viene da niente, le cose andranno male. Bisogna guardare che nessuno ne porti via nemmeno una foglia, perché se n’andrà anche la fortuna. Coloro che non possono avere la pianta, devono tenerne due o tre rametti in un vasetto pieno d’acqua, e fa lo stesso, anche se i rametti non durano tanto. Le donne di mondo, per avere fortuna, mettono un rametto di ruta nella calza della gamba sinistra, e, in tempo di voti, al vespro, ne prenderanno tre foglioline e le getteranno dal balcone, in maniera che cadano sulla porta. A proposito della vite si diceva: la vite vecchia di casa non va tolta di terra, nemmeno quando secca; chi lo farà perderà la vita.


� Il flemmone è un’infiammazione purulenta dei tessuti molli, che si differenzia dall’ascesso per la sua tendenza invasiva.


� L’uso del catrame nelle affezioni del sistema respiratorio, sarà in auge fino a tutta la prima metà del ‘900.


� La tela di cotone grezza, con i suoi umori naturali.


� Susine.


Si potrebbe scrivere un intero trattato sugli strangolapreti, gnocchetti che si preparavano avvolgendoli attorno ad uno stecco, o come facevano le nostre nonne attorno ad un ferro di calza, e conditi con abbondante ragù di carne e parmigiano reggiano!


� Midolle.


�Vaiolo. Essendo nel testo al plurale si può pensare che stia ad indicare genericamente una forma dermatologica dal colore cangiante, che varia.


� Una novena che non si svolgeva in nove giorni, uno di seguito all’altro, ma per nove settimane, il mercoledì.


� Paglia.


� Liquore ottenuto per distillazione di vino a bassa gradazione, nel quale sono stati fatti macerare semi d’anice. In alcune località è detto mistrà anche il sangue di maiale.


� Erba palustre che si mette in pescheria sotto i pesci per tenerli freschi.


� Ragnatela.


� Brufoli, foruncoli.


� Erba Maria era detta la camomilla comune. Sigillo di Maria (o di Salomone) il Polygonatum off. - Asparagoidee. Si opta per la prima.


� Piccolo prolasso anale dei bambini dovuto alla defecazione difficoltosa.


� Geloni.


� A dimostrazione che le denominazioni delle piante erano le più varie, fino alla classificazione organica di Linneo e altri, si ricorda che, per erba di San Giovanni, o cacciadiavoli, s’intendeva in genere l’iperico.


� La costola, non tagliente del coltello. Qui per estensione s’intende semplicemente coltello, e, in particolare, la roncola.


� Non si tratta di un termine generico, ma il nome con cui era chiamato, un tempo, il rafano (Raphanus raphanistrum - Crocifere), simile, per gli effetti rubefacenti, alla senape.


� Cicli mestruali.


� Letteralmente scottature ma l’autore spiega bene il significato nel testo.


� In questo caso cipria.


� Il pane straniero, o di un’altra regione, era considerato di miglior qualità. Non a caso nel gergo dei ciarlatani il pane forestiero era chiamato marocco, quello locale urto. I veneziani, in particolare, consideravano pregiato il pane friulano.


� Liquore di noci. Nella nostra campagna è in uso prepararlo ancora così: si pongono a macerare 10 noci, con ancora il mallo, in 500 g. d’alcool puro, con 250 g. di zucchero, 0,6 g. di cannella, 3 chiodi di garofano, scorza d’arancio o limone a piacere, per due mesi, agitando di tanto in tanto. Quindi si filtra e si diluisce con acqua di fonte 130 g..


� L’attaccavesti, Gallium aparine, ed altre - Rubiacee. Ha effettivamente attività anti-infiammatoria. Pettare, in veneto, significa incollare.


� L’herpes labialis o genitalis. Ma la durata di un mese fa pensare anche all’herpes zoster.


� La Solanum dulcamara - Solanacee, fu largamente usata nella medicina popolare in tisane emollienti, Il nome deriva dal latino dulcis e amarus, per la caratteristica di dare prima un sapore dolce poi amaro. Dulcamara ne “L’elisir d’amore” di Donizetti, è il nome del ciarlatano.


Il rusco (Ruscus aculeatus - Liliacee), o pungitopo, era usato dagli spazzacamini, sfruttandone la ruvidezza, per asportare la fuliggine dalle canne fumarie.


� Veramente una bella ricetta. La china è un discreto febbrifugo, il limone è importante per l’alto contenuto di vitamina C, il vino d’assenzio dà un’efficace sedazione.


� Sfogo della pelle dei neonati.


� Il crampo.


� La pianta dei piedi scalzi.


� Una frase dal significato abbastanza oscuro,  con buona  probabilità  una





formula magica. Chiari solo lo sfregamento con un possibile balsamo, e la segnatura.


� La lipotimia, un deliquio improvviso caratterizzato da sudore freddo, alterazione del polso e perdita momentanea della coscienza.


� La sedia di decenza.


� Tubercolosi delle linfoghiandole, a decorso benigno, che si manifesta con un’infezione ai linfonodi latero - cervicali, e con fistole purulente, che possono dar luogo a cicatrici deturpanti.


� Chiocciole.


� La resina ottenuta per incisione.


� Paterecci o giraditi.


� La cera, com’è noto, è insolubile in acqua. Per ottenere l’acqua cerata si seguiva un procedimento particolare che qui riportiamo: la cera gialla, fusa, si lasciava cadere su di un cilindro rotante, immerso parzialmente in acqua fredda. Si formava così un nastro sottilissimo che, per il movimento del cilindro, spezzava la cera in innumerevoli e piccolissimi frammenti. Questa era detta cera garzuolo e si poteva mettere in sospensione, o, addirittura, emulsionare coll’acqua, mediante un idoneo emulsionante.


� Delphinium formosum - Ranuncolacee.


� Molte piante sotto il nome di maraviglia o meraviglia.


La Phitolacca decandra - Fitolaccacee o uva di Spagna. L’Achirantes aspera - Amarantacee, detta amaranto tricolore o di Spagna. La Pircunia abyssinica - Fitolaccaceee, detta anche uva di Gerusalemme.


� È un sinonimo di gotta, vista in altra parte. Ma un tempo si distingueva il dolore articolare che colpiva l’alluce, dai dolori che colpivano le altre articolazioni, sempre per effetto di un alto tasso d’acido urico.


� I vegetali sono invece il cibo d’elezione per gottosi. Da evitare, al contrario, la carne.


� Ascesso, sacca purulenta.


� Con la parte finale sporgente chiusa.


� Diarrea.


� L’elleboro bianco.


� Un’evidente contraddizione.


� Dauco. Amni visnaga e altre ombrellifere, alcuni principi attivi delle quali, ad es. il visnagone sono cumarine.


� I denti. Gramolare = tritare. La gramola è, infatti, un utensile, usato per tagliare la pasta nella forma voluta, o per spezzare le fibre di lino o di canapa.


� O erbolaie, le donne che provvedevano alla raccolta delle piante necessarie agli speziali.


� Il bacino, da cui la malattia pielite.


� La pertosse fu chiamata, nel passato, in innumerevoli modi, in particolare tosse cavallina, asinina e canina. Con un principio del tutto omeopatico, si cura con essudati del cavallo e del cane.


� Ciliegie selvatiche piccole e nere.


� Micosi.


� Alga delle Rodoficee (Corallina off.), con tallo incrostato di carbonati, tanto da assomigliare al corallo.


� Moneta veneziana di rame. Con l’aceto si formava acetato di rame, che esplicava l’attività farmacologica.


� Ponte veneziano. È chiaro il riferimento cacofonico con le brache.
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